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Abstract 
 

Background 
La migrazione è un tema attuale e rilevante in Svizzera e in Ticino viste le numerose 
richieste di asilo che ogni anno vengono depositate presso la Segreteria di Stato della 
Migrazione. Richiedenti asilo e rifugiati sono una popolazione ad alto rischio di 
deprivazione e disequilibrio occupazionale. Gli ergoterapisti lavorano per affrontare le 
ingiustizie occupazionali e per favorire l’inclusione e la partecipazione sociale.   
 
Obiettivi 
L’obiettivo di questo Lavoro è individuare e analizzare progetti che favoriscono la 
partecipazione sociale e/o promuovono la giustizia occupazionale di richiedenti asilo e 
rifugiati. I risultati chiave saranno confrontati con i bisogni occupazionali raccolti tramite 
delle interviste con l’obiettivo di valutare la replicabilità dei progetti in Ticino.  
 
Metodologia 
Questo Lavoro di Tesi è una revisione di letteratura. La ricerca degli articoli è stata svolta 
sulle banche dati CINHAL (EBSCO), PubMed, Taylor and Francis e SAGE Journals. Le 
parole chiave che hanno guidato la ricerca sono le seguenti: refugees, asylum seekers, 
occupational therapy, occupational justice, social inclusion, allotment group, theatre art.  
 
Risultati e conclusioni 
I progetti analizzati hanno ottenuto dei risultati positivi in merito alla promozione della 
partecipazione sociale. Solo uno degli articoli ha analizzato anche il tema della giustizia 
occupazionale. I progetti selezionati rispondono ad alcuni dei bisogni raccolti nelle 
interviste e per questo risultano replicabili in Ticino, seppur alcuni si sono rivelati ripetibili 
solo in determinati momenti del processo di integrazione di rifugiati e richiedenti asilo. 
L’attuazione di questi progetti in Ticino promuoverebbe la partecipazione sociale e la 
giustizia occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati. Ulteriori ricerche sono necessarie 
per confermare le ipotesi emerse in questo Lavoro di Tesi.  
 
Parole chiave: refugees, asylum seekers, occupational justice, social participation  
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1. Introduzione  

1.1 Breve introduzione al tema  

Le statistiche della Segreteria di Stato della migrazione [SEM] (2022a) riportano che in 
Svizzera nel 2021 sono state presentate 14 928 domande d’asilo, ovvero il 35,2 per cento 
in più rispetto all’anno precedente. Per il 2022 la Segreteria di Stato della migrazione 
(2022a) prevede circa 16 500 (± 1500) nuove domande d’asilo. Questi dati permettono 
di capire la centralità e l’attualità del tema della migrazione in Svizzera. Le persone che 
giungono nel nostro Paese e richiedono asilo hanno affrontato un percorso di migrazione 
che, come sostenuto da Whiteford (2004) è uno dei fattori che possono portare a 
sperimentare deprivazione occupazionale. Non solo il viaggio in sé, ma anche la 
permeanza nei centri per richiedenti asilo è stata individuata da  Townsend & Wilcock 
(2004) come condizione che porta a sperimentare deprivazione occupazionale. 
Townsend & Wilcock (2004) aggiungono che una delle conseguenze più potente della 
deprivazione occupazionale, sperimentata dai richiedenti asilo sia l’isolamento. Huot et 
al. (2016) aggiungono che la deprivazione occupazionale in condizioni di migrazione 
forzata può causare disequilibrio occupazionale. Inoltre, Krishnakumaran et al. (2022) 
hanno evidenziato come anche i rifugiati spesso sperimentino deprivazione e disequilibrio 
occupazionale. Risulta, quindi, evidente come la letteratura sostenga che richiedenti asilo 
e rifugiati sono una popolazione che si trova confrontate con diverse forme di ingiustizia 
occupazionale. Come sostenuto dalla World Federation of Occupational Therapists 

WFOT (2019) “l’ergoterapista lavora con le persone per restituire capacità, ruoli, routine 
e senso di autoefficacia; per affrontare il disequilibrio occupazionale [e] la deprivazione 
occupazionale” (p. 4). Appare perciò evidente come uno dei ruoli dell’ergoterapia possa 
essere quello di favorire la giustizia occupazionale per richiedenti asilo e rifugiati. Inoltre, 
uno dei fondamenti della pratica ergoterapica evidenzia come l’ingaggiarsi in occupazioni 
influenza positivamente la salute e il benessere (Trimboli & Taylor, 2016). Nonostante 
ciò, in letteratura sono pochi gli studi che analizzano il legame tra occupazioni, salute e 
benessere di richiedenti asilo e rifugiati (Trimboli & Taylor, 2016). Ciò che la letteratura 
sostiene è che gli ergoterapisti, considerando i bisogni basati sull’occupazione di 
richiedenti asilo e rifugiati, possano avere un ruolo chiave nel facilitare l’ingaggio in 
occupazioni che sono state compromesse a seguito della migrazione (Trimboli & Taylor, 
2016). La letteratura mette in luce le aree occupazionali che risultano essere più 
bisognose di intervento da parte degli ergoterapisti con richiedenti asilo e rifugiati (WFOT, 
2019): B-ADL (Basic Activity of Daily Living), I-ADL (Instrumental Activity of Daily Living), 
educazione, lavoro e partecipazione sociale. Quest’ultima è definita come “l’intrecciarsi 
di occupazioni che supportano l’ingaggio soddisfacente in attività in famiglia e nella 
comunità, ma anche con amici e pari” (Gillen & Schell, 2014, p.607). Esistono, tuttavia, 
delle barriere che rendono la partecipazione sociale complessa e non sempre 
accessibile, Werge-Olsen & Vik (2012) individuano le abilità linguistiche come 
prerequisito necessario per poter partecipare a livello comunitari nella società. Rifugiati e 
richiedenti asilo sono popolazioni a rischio di emarginazione sociale proprio a causa delle 
possibili difficoltà a livello linguistico che possono compromettere la loro partecipazione 
sociale (Werge-Olsen & Vik, 2012). Questo Lavoro di Tesi ha lo scopo di ricercare in 
letteratura e analizzare progetti che coinvolgono richiedenti asilo e rifugiati con l’obiettivo 
di favorire la loro partecipazione sociale e/o promuovere la giustizia occupazionale per 
valutare la loro replicabilità in Ticino.  
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1.2 Motivazione personale e professionale, obiettivi personali 

Prima di iniziare il corso di laurea in Ergoterapia ho svolto un anno di moduli 
complementari presso la Scuola Specializzata per le Professioni Sanitarie e Sociali 

SSPSS. Durante questo periodo ho avuto la possibilità di effettuare circa quattro mesi 

di stage presso il Centro Ulivo della Croce Rossa Svizzera CRS – Sezione del 
Sottoceneri. In particolare, ho lavorato all’interno dell’ufficio di integrazione e volontariato. 
Ho potuto osservare in prima persona la quotidianità dei richiedenti asilo all’interno del 
centro, vivendo insieme ad alcuni di essi sia momenti complessi e di difficoltà sia momenti 
di tranquillità e felicità. Ho avuto la possibilità di ascoltare i racconti di alcuni richiedenti 
asilo che si sono aperti nel descrivere il difficile e lungo viaggio che li ha portati in Svizzera 
o le preoccupazioni legate al loro futuro. Uno dei temi che più preoccupava le persone 
all’interno del cento per richiedenti asilo era la risposta alla loro domanda d’asilo e 
superata questa prima barriera, i dubbi e le speranze ricadevano sulla possibilità di 
andare a vivere in un appartamento sul territorio. Le persone che si apprestavano al 
trasferimento mi hanno parlato della loro volontà di uscire dal centro per richiedenti asilo 
in quanto vedevano l’uscita come una possibilità per ripartire e costruire una vita diversa 
da quella che avevano vissuto fino a quel momento. Allo stesso tempo, però, mi hanno 
raccontavano di vivere delle paure, legate a un cambiamento e al fatto di trovarsi da soli 
in appartamento. La solitudine era un tema che emergeva spesso nei racconti all’interno 
del centro, non solo in relazione alle paure legate all’uscita in appartamento, ma anche 
rispetto a come si sentivano i richiedenti all’interno del centro stesso. In aggiunta al tema 
della solitudine, uno degli aspetti che emergeva per una parte dei richiedenti asilo era la 
noia. Infatti, se da una parte c’era chi aveva la possibilità di frequentare corsi di italiano 
che lo occupavano per molte ore della giornata o chi aveva la possibilità di fare dei lavori 
che occupavano gran parte delle ore del giorno, altri ancora potevano partecipare solo 
alle attività di volontariato proposte all’interno del centro, avendo quindi molto tempo 
libero. Queste persone mi riportavano spesso il loro desiderio di impegnarsi in attività per 
loro significative durante il giorno, sapendo però che il loro desiderio si scontrava con le 
limitate possibilità. Durante il mio stage ho collaborato con operatori e personale del 
centro nella creazione di nuovi momenti di attività condotti da volontari per permettere a 
queste persone di ingaggiarsi in attività. Purtroppo, durante il mio stage non avevo ancora 
a disposizione tutti gli strumenti e le conoscenze che il Corso di Laurea in Ergoterapia mi 
ha fatto acquisire. Nonostante ciò, l’esperienza fatta al centro per richiedenti asilo è stata 
per me molto importante sia a livello personale che a livello professionale. Infatti, nel mio 
percorso di studi ho cercato, quando possibile, di ricercare e mettere in luce, anche 
attraverso alcuni esami, i possibili interventi che, come ergoterapista, possono essere 
svolti con questa popolazione. Si può dire che con l’aumentare delle mie conoscenze in 
ambito ergoterapico, incrementava la mia voglia di applicare ciò che avevo imparato al 
contesto vissuto in stage durante i moduli complementari. Ho quindi iniziato a ricercare 
attraverso la letteratura e ho scoperto che in molti paesi l’ergoterapista lavora con questa 
popolazione con diversi obiettivi riguardo alla vita quotidiana. Ho sempre saputo che avrei 
svolto il mio Lavoro di Tesi su una tematica riguardo richiedenti asilo e rifugiati. 
Nonostante ciò, non è stato semplice decidere su quale dei possibili ambiti d’intervento 
concentrarmi in quanto sono tutti molto interessanti ed innovativi. Ho però deciso di 
soffermarmi sugli interventi che favoriscono la partecipazione sociale, in quanto la 
solitudine è stato uno dei vissuti che più ho percepito e che mi è stato raccontato durante 
il mio stage. Proprio per questo motivo, uno dei miei obiettivi personali nella stesura di 
questo Lavoro di Tesi è quello di accrescere la mia conoscenza in merito ai possibili 
interventi ergoterapici con questa popolazione volti a incrementare la partecipazione 
sociale. Tra i miei obiettivi personali non è contemplato solo l’aumento delle mie 
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conoscenze in merito a interventi pratici, infatti, grazie a questo Lavoro desidero 
incrementare anche la mia competenza rispetto alla scienza di base che li guida. Ho 
infatti incluso nella mia ricerca il tema della giustizia occupazionale, ambito di studio della 
Scienza Occupazionale, disciplina che ho potuto studiare in alcuni moduli del Corso di 
Laurea in Ergoterapia. La giustizia occupazionale è stata definita da Nilsson & Townsend 
(2010) come “la giustizia che riconosce i diritti occupazionali indipendentemente da età, 
abilità, genere, classe sociale o altre differenze” (p.58). La giustizia occupazionale è uno 
dei temi che più mi tocca e mi coinvolge personalmente, è stato per me importante 
inserire anche questo tema nella mia domanda di ricerca, così da poter inserire nel mio 
Lavoro una riflessione in merito ai diritti occupazionali di questa popolazione.  
Inoltre, uno degli obiettivi personali che questo Lavoro di Tesi vuole raggiungere è iniziare 
a portare evidenze riguardo un nuovo possibile campo di intervento ergoterapico in 
Ticino. Infatti, sul territorio cantonale l’ergoterapista non è ancora attivo come una figura 
che può collaborare nella promozione della partecipazione sociale di richiedenti asilo e 
rifugiati. In questo Lavoro di Tesi verranno presentati aspetti tipici della professione 
ergoterapica, così da evidenziare le possibili complementarietà con le caratteristiche 
proprie delle altre professioni che già lavorano con questa popolazione. 

1.3 Domanda di ricerca  

Per creare la mia domanda di ricerca mi sono basata sulle caratteristiche individuate da 
Stone (2002) che ogni domanda deve avere per essere chiara e poter generare una 
risposta: persona, popolazione o problema [P], intervento o variabile indipendente [I], 
confronto [C] e outcome [O].  
Queste componenti sono spesso identificate con l’acronimo PICO (Stone, 2002). 
Seguendo questo acronimo ho creato la mia domanda di ricerca dove: 

- P: richiedenti asilo e rifugiati adulti; 
- I: progetti per la promozione della partecipazione sociale e/o della promozione 

della giustizia occupazionale;  
- C: confronto tra i diversi progetti analizzati e confronto con i bisogni occupazionali 

raccolti nelle interviste effettuate; 
- O: formulazione di raccomandazioni e ipotesi su potenziali interventi attuabili in 

Ticino. 
La domanda generata è al seguente:  
Quali progetti che favoriscono la partecipazione sociale e/o promuovono la giustizia 
occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati adulti possono essere replicati in Ticino da 
un ergoterapista? 

1.4 Obiettivi del Lavoro di Tesi 

L’obiettivo primario di questo Lavoro di Tesi è di individuare e analizzare progetti che 
favoriscono la partecipazione sociale e/o promuovono la giustizia occupazionale di 
richiedenti asilo e rifugiati. Inoltre, si vogliono evidenziare i bisogni occupazionali di una 
coppia di rifugiati residenti in un appartamento sul territorio cantonale ricercando sia i 
bisogni attuali, sia le necessità del passato, legate al periodo in cui hanno risieduto nel 
centro per richiedenti asilo. Così facendo sarà possibile collegare i bisogni evidenziati 
nelle interviste ai risultati ottenuti nei progetti analizzati e valutare la replicabilità dei 
progetti in Ticino. Inoltre, sarà possibile evidenziare punti in comune e differenze tra i 
progetti. Infine, questo Lavoro di Tesi vuole sensibilizzare i lettori rispetto ai diritti 
occupazionali dei richiedenti asilo e dei rifugiati, analizzando progetti che, attraverso la 
promozione della partecipazione sociale, favoriscono l’inclusione sociale e la giustizia 
occupazionale della popolazione selezionata. Inoltre, si vuole presentare la tematica con 
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uno sguardo ergoterapico, nella speranza di incuriosire e suscitare domande tra le figure 
professionali che attualmente lavorano con questa popolazione, favorendo la 
conoscenza delle specificità professionali con lo scopo di creare, se necessario, 
collaborazioni che portino al miglioramento della salute e del benessere di richiedenti 
asilo e rifugiati.  
Più nel dettaglio gli obiettivi sono i seguenti: 

- ricercare ed analizzare progetti svolti in diverse parti del mondo con lo scopo di 
favorire la partecipazione sociale e/o promuovere la giustizia occupazionale di 
richiedenti asilo e rifugiati; 

- raccogliere, tramite delle interviste, i bisogni occupazionali di due rifugiati che 
risiedono in un appartamento sul territorio cantonale, mantenendo il focus sia sui 
bisogni occupazionali attuali, che su quelli legati al periodo di permanenza nel 
centro per richiedenti asilo.; 

- individuare similitudini e differenze tra i progetti proposti al fine di delineare 
raccomandazioni utili per la replicabilità dei progetti in Ticino; 

- collegare i bisogni occupazionali emersi durante le interviste ai risultati evidenziati 
negli articoli analizzati al fine di valutare la replicabilità dei progetti in Ticino. 

1.5 Piano della tesi 

Questo Lavoro di Tesi è una revisione della letteratura e si divide in sei capitoli, ognuno 
dei quali è a sua volta composto da altri sotto-capitoli. Inizialmente sarà fornito un quadro 
teorico che permetterà di tematizzare alcuni dei concetti che stanno alla base di questo 
Lavoro come il costrutto di partecipazione sociale e di giustizia occupazionale, ma anche 
la terminologia specifica legata alla migrazione, e le procedure d’asilo in Svizzera e in 
Ticino. È presente anche un sotto-capitolo legato al legame tra ergoterapia e richiedenti 
asilo e rifugiati. Sarà poi descritta la metodologia utilizzata in questa revisione della 
letteratura, con i relativi criteri di inclusione ed esclusione. Successivamente saranno 
presentati i risultati emersi tramite l’analisi degli articoli selezionati che permetterà di 
evidenziare le principali tematiche emerse. I punti chiave evidenziati nell’analisi saranno 
poi tematizzati nella parte di discussione dei risultati dove, oltre a confrontare alcuni 
aspetti comuni e differenze tra i progetti proposti negli articoli in merito alla domanda di 
ricerca, verranno introdotti elementi raccolti tramite due interviste effettuate con una 
coppia di rifugiati. Nella parte di conclusione, sono riportate delle riflessioni in merito alla 
rilevanza per la pratica, implicazioni future e ulteriori ricerche. Sono inoltre illustrati i limiti 
legati allo svolgimento del Lavoro di Tesi delle riflessioni personali. Nella parte finale è 
disponibile la bibliografia, a seguito della quale sono consultabili i documenti allegati.  
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2. Background teorico 

2.1 Terminologia specifica   

“Sin dai tempi più lontani, l’umanità si è sempre mossa. Alcune persone si muovono in 
cerca di nuove opportunità e orizzonti a livello economico. Altri si spostano per fuggire 
da conflitti armati, povertà, mancanza di cibo, persecuzioni, terrorismo, o violazione dei 
diritti umano e abusi. Altri ancora lo fanno in risposta a delle condizioni climatiche avverse 
a causa di cambiamenti climatici, disastri naturali (alcuni dei quali possono essere legati 
ai cambiamenti climatici), o altri fattori ambientali. Molti si muovono, invece, per una 
combinazione di più ragioni.” (United Nations General Assembly, 2016).  

2.1.1 Migranti 

La definizione di “migrante” risulta essere complessa in quanto non ne esiste una 
universale, ma si utilizza questo termine per tutte le persone che si spostano all’interno 
di confini internazionali per un lungo periodo di tempo, ma che non necessitano di 
protezione internazionale (United Nations High Commissioner for Refugees [UNHCR], 
2016).  

2.1.2 Rifugiati  

L’United Nations High Commissioner for Refugees (2022b), sostiene che tutte le persone 
che si spostano dal loro paese d’origine meritano il totale rispetto dei loro diritti e della 
loro dignità umana. Nonostante ciò, è importante riconoscere che i rifugiati sono persone 
particolarmente protette dal punto di vista legislativo (United Nations High Commissioner 
for Refugees, 2022b) e “la tendenza a non differenziare rifugiati e migranti, o a riferirsi ai 
rifugiati come a una sottocategoria dei migranti, può avere serie conseguenze per la vita 
e la sicurezza delle persone che fuggono da conflitti e persecuzioni” (United Nations High 
Commissioner for Refugees, 2022b).  Questo perché “i rifugiati sono persone che non 
possono tornare nel loro paese di origine a causa di fondate paure di persecuzione, 
conflitto, violenza, o altre circostanze che hanno seriamente disturbato l’ordine pubblico, 
e che come conseguenza, richiedono protezione internazionale” (United Nations High 
Commissioner for Refugees, 2022b). Non riconoscere a queste persone lo statuto di 
“rifugiato” può mettere le loro vita e la loro sicurezza in pericolo.  
Per avere una stima della quantità di rifugiati presenti nel mondo è utile riportare come 
nel 2019 il numero di rifugiati sotto il mandato UNHCR arrivava a 20.7 milioni a cui si 
aggiungono altri 5.7 milioni che si sono registrati in uno dei sessanta campi gestiti 
dall’United Nations Relief and Work Agency for Palestine Refugees in the Near East 
(UNRWA) (United Nations High Commissioner for Refugees, 2022a).  

2.1.3 Richiedenti asilo  

L’UNHCR (2016) definisce il “richiedente asilo” come un individuo che ha richiesto asilo, 
ma non ha ancora ricevuto una risposta in merito alla sua richiesta in quanto quest’ultima 
non è ancora stata presa in carico dagli enti responsabili. Richiedenti asilo e rifugiati non 
vivono solo la fuga dal pericolo nel loro paese d’origine, ma per sopravvivere devono 
affrontare diverse sfide che includono una nuova cultura e lingua, la richiesta di nuove 
abilità di vita, la perdita di supporto, la necessità di trovare un nuovo lavoro e devono 
affrontare la deprivazione occupazionale (Davies, 2008 citato in Trimboli & Taylor, 2016).  
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2.2 Procedure d’asilo in Svizzera e in Ticino 

2.2.1 Visione generale in Svizzera 

Come riportato dalla Segreteria di Stato della migrazione (2022c) in Svizzera nel mese 
di febbraio 2022 sono state presentate 1304 domande di asilo. Rispetto allo stesso mese 
del 2021 le richieste sono aumentate di 492 unità (Segreteria di Stato della migrazione, 
2022c). A gennaio dello stesso anno le richieste sono state 1446. Si può dedurre che il 
numero di richieste ogni mese si aggira sempre intorno alle 1000 domande, che in 
passato sono diminuite in funzione delle restrizioni dovute alla pandemia da Covid-19 
(Segreteria di Stato della migrazione, 2022b) . Per avere una visione più generale è utile 
indicare che nel 2021 sono state presentate in Svizzera 14 928 domande d’asilo, ossia il 
35,2 per cento in più rispetto all’anno precedente (Segreteria di Stato della migrazione, 
2022a). Il numero di domande ha  così nuovamente raggiunto i livelli del 2019, prima che 
scoppiasse la pandemia di Coronavirus (Segreteria di Stato della migrazione, 2022a). 
Per il 2022 la Segreteria di Stato della migrazione prevede circa 16 500 (± 1500) nuove 
domande d’asilo (Segreteria di Stato della migrazione, 2022a). La previsione di un 
ulteriore aumento delle domande d’asilo depositate in Svizzera evidenzia l’attualità e 
l’importanza dei temi legati alla migrazione sul territorio svizzero.   
 
In Svizzera, la Segreteria di Stato della migrazione è responsabile dello svolgimento delle 
procedure d’asilo (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). Nello specifico la Legge 
sull’asilo (Lasi) del 26 giugno 1998 delinea le modalità di ottenimento dell’asilo, definendo 
quando è possibile riceve lo statuto di rifugiato, quando si riceve una protezione 
provvisoria o quando è necessario prevedere un rientro della persona nel proprio paese 
di origine (Segreteria di Stato della migrazione, 2021).  
Con la revisione della legge sull’asilo in vigore dal 1° marzo 2019, approvata dal popolo 
il 5 giugno 2016, la maggior parte delle procedure d’asilo sono eseguite e concluse entro 
140 giorni (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). Queste procedure celeri sono 
svolte in maniera ben definita e sono cadenzate sul piano temporale in ogni fase, è però 
importante ricordare che  le domande d’asilo presentate prima del 1° marzo 2019 sono 
trattate ancora secondo la legge sull’asilo previgente (Segreteria di Stato della 
migrazione, 2019a).  
Come indicato dalla Segreteria di Stato della migrazione (2019a) nella procedura d’asilo 
si indagano i motivi che hanno spinto la persona a richiedere l’asilo e, nel caso in cui 
questi fossero ritenuti credibili, si valuta se la qualità di rifugiato ai sensi della legge 
sull’asilo è soddisfatta (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). Ai rifugiati 
riconosciuti è di solito concesso l’asilo, fanno eccezione, per esempio, coloro che hanno 
commesso delitti o crimini o che mettono in pericolo la sicurezza della Svizzera 
(Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). I richiedenti la cui domanda d’asilo è stata 
respinta devono di norma lasciare la Svizzera, tuttavia, in questo caso, non devono 
sussistere ostacoli all’allontanamento, in presenza dei quali, la SEM decide per 
l’ammissione provvisoria in Svizzera (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). 
Altrimenti le autorità cantonali preposte alla migrazione sono responsabili dell’esecuzione 
dell’allontanamento (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). I richiedenti l’asilo 
possono interporre ricorso presso il Tribunale Amministrativo Federale (TAF) contro le 
decisioni della SEM che negano l’asilo (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a) . 
 
Analizzando più nello specifico la procedura d’asilo, l’immagine allegata (vedi allegato 1) 
illustra le diverse fasi previste e descritte dalla Segreteria di Stato della Migrazione 
(2019a). La fase preparatoria prevede l’attribuzione di ogni richiedente a una delle sei 
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regioni procedurali e l’alloggio presso uno dei Centri Federali d’Asilo CFA (vedi allegato 
2) (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a) . All’interno di questi centri lavora un 
team interprofessionale che comprende collaboratori della SEM, interpreti, protezione 
giuridica e consulenza per il ritorno (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). La fase 
di registrazione prevede la raccolta dei dati personali, un primo controllo sanitario e 
l’attribuzione di un rappresentante legale gratuito (Segreteria di Stato della migrazione, 
2019a). Nel caso in cui il richiedente sia già stato registrato presso un altro stato europeo, 
la SEM valuta se è possibile rimandare la persona nello stato responsabile della 
procedura d’asilo (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). In questo caso si applica 
la procedura Dublino, mentre in caso contrario si entra in merito alla richiesta d’asilo 
(Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). La procedura prevede un’audizione 
dettagliata in cui il richiedente espone i motivi della sua fuga (Segreteria di Stato della 
migrazione, 2019a). Sulla base delle informazioni emerse si verifica se il richiedente può 
essere riconosciuto come rifugiato e ottenere asilo in Svizzera (Segreteria di Stato della 
migrazione, 2019a). Se i fatti sono chiari, la decisione d’asilo è presa al più tardi negli 
otto giorni successivi all’audizione (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). In 
questo caso si rientra nella procedura accelerata (Segreteria di Stato della migrazione, 
2019a). Nel caso in cui la decisione sia positiva si procede con l’alloggio presso uno dei 
Centri Cantonali responsabili per l’integrazione in Svizzera, altrimenti viene concesso un 
tempo di partenza entro il quale la persona deve lasciare la Svizzera (Segreteria di Stato 
della migrazione, 2019a). In caso di risposta negativa i richiedenti l’asilo possono 

interporre ricorso presso il Tribunale Amministrativo Federale TAF (Segreteria di Stato 
della migrazione, 2019a). Nel caso in cui il racconto emerso durante l’audizione necessiti 
di maggiori accertamenti, il richiedente passa alla procedura ampliata che può durare fino 
a un anno e prevede l’alloggio in un Centro Cantonale in attesa di avere una risposta 
sulla base della quale continuerà il suo percorso di integrazione in Svizzera o verrà 
stabilito un termine di rientro nel paese d’origine (Segreteria di Stato della migrazione, 
2019a). Anche in questo caso, se dovessero ricevere una riposta negativa, i richiedenti 
l’asilo possono interporre ricorso presso il TAF. (Segreteria di Stato della migrazione, 
2019a) . 
 

2.2.2 Visione specifica in Ticino  

All’interno del Canton Ticino il mandato d’integrazione è attualmente assegnato a due 

associazioni: Croce Rossa Svizzera CRS e Soccorso Operaio Svizzero Ticino SOS - 

Ticino, responsabili rispettivamente di attuare la politica della prima fase in Centri 
Collettivi uno e di integrazione e accompagnamento una volta attribuito un domicilio 
l’altro. 
Nello specifico CRS dispone di quattro luoghi destinati all’accoglienza dei richiedenti: 
Centro Collettivo di Paradiso, Foyer di Paradiso, Centro Collettivo – Ulivo di Cadro e 
Foyer – Castione (Croce Rossa Svizzera Associazione cantonale Ticino, n.d.). In questi 
centri l’utenza comprende “adulti (persone singole, nuclei famigliari con bambini) e 
minorenni non accompagnati (bambini/ragazzi fino a 20 anni)” (Croce Rossa Svizzera 
Associazione cantonale Ticino, n.d.). Le prestazioni all’interno del centro comprendono 
una “presa a carico completa, socio-educativa e assistenziale” che prevede “educazione, 
scolarizzazione/formazione, sostegno psicologico, assistenza sanitaria, 
accompagnamento sociale, integrazione”  al fine di raggiungere gli obiettivi di 
“accoglienza, integrazione e indipendenza”(Croce Rossa Svizzera Associazione 
cantonale Ticino, n.d.). 
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“Il SOS Ticino (Soccorso Operaio Svizzero) è un'organizzazione no profit nata in Ticino 
nel 1984 allo scopo di promuovere la giustizia sociale, politica ed economica. SOS Ticino 
lavora negli ambiti della disoccupazione, della migrazione e dell'impresa sociale con 
servizi e progetti mirati” (Associazione Soccorso Operaio Svizzero Ticino, n.d.). 
All’interno del SOS il servizio appartamenti si occupa del trasloco e trasporto delle 
persone in procedura d’asilo dai centri Croce Rossa ai loro appartamenti assegnati in 
tutto il Ticino (Associazione Soccorso Operaio Svizzero Ticino, n.d.). Questo servizio si 
occupa inoltre di verificare lo stato degli appartamenti, pianificare gli interventi necessari, 
redigere i verbali d’entrata e d’uscita, e gestire i contatti con i vari uffici e le 
amministrazioni degli stabili (Associazione Soccorso Operaio Svizzero Ticino, n.d.). Il 
servizio Ri-sostegno si occupa di recuperare e, se necessario, riparare e rinnovare il 
mobilio, gli oggetti e gli elettrodomestici per l’arredo degli appartamenti “privilegiando il 
concetto di riciclaggio come metodo per allungare il ciclo di vita degli oggetti 
minimizzando il nostro impatto sulle risorse naturali” (Associazione Soccorso Operaio 
Svizzero Ticino, n.d.). 

2.3 Ergoterapia e richiedenti asilo e rifugiati  

2.3.1 L’intervento ergoterapico  

Gli ergoterapisti usano le proprie conoscenze e la relazione tra persona, occupazioni e 
ambiente per creare interventi basati sull’occupazione per facilitate il cambiamento e la 
crescita di fattori necessari alla partecipazione soddisfacente in occupazioni (American 
Occupational Therapy Association [AOTA], 2014). In altre parole attraverso l’uso 
terapeutico di attività di vita quotidiana potenziano o stimolano la partecipazione in ruoli, 
abitudini e routine nei contesti di vita di una persona o di una comunità (AOTA, 2014). Le 
competenze specifiche su cui si concentra l’intervento ergoterapico comprendono: aree 
occupazionali, fattori del cliente, abilità di performance, schemi di performance e 
ambiente e contesto (vedi allegato 3) (AOTA, 2014).  
L’intervento ergoterapico si divide in tre parti (vedi allegato 4): valutazione, intervento e 
outcome (AOTA, 2014).  
La fase di valutazione si compone di due step: la raccolta del profilo occupazionale e 
l’analisi della performance occupazionale (AOTA, 2014). La raccolta del profilo 
occupazionale permette di conoscere la storia occupazionale della persona, le 
esperienze di vita, gli interessi, i valori e i bisogni della persona (AOTA, 2014). Allo stesso 
modo questa fase consente di indagare il motivo per cui la persona, o chi per esso, 
richiede un intervento ergoterapico e di individuare risorse e limiti in relazione alle 
performance occupazionali di vita quotidiana, facendo attenzione a riconoscere le aree 
di potenziale interruzione occupazionale e le priorità (AOTA, 2014).  
La fase di analisi della performance occupazionale permette di specificare ulteriormente 
i problemi o i potenziali problemi della persona attraverso l’osservazione della 
performance occupazione, che viene di solito svolta realmente al fine di individuare 
barriere e punti di forza della persona nel fare (AOTA, 2014).  In questa fase vengono 
considerate tutte le componenti della persone, dell’ambiente e dell’occupazione, ma solo 
le più significative vengono valutate (AOTA, 2014). È importante definire in questa fase 
gli outcome desiderati e da raggiungere tramite l’intervento (AOTA, 2014). 
La fase d’intervento si compone di tre step: pianificazione dell’intervento, 
implementazione dell’intervento e revisione dell’intervento (AOTA, 2014). 
Nel primo step è prevista la creazione, in collaborazione con la persona, di un piano 
d’intervento basato su evidenze che permetterà di raggiungere gli outcome desiderati 
(AOTA, 2014).  La fase di implementazione dell’intervento prevede la messa in atto 
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dell’intervento creato nella fase di pianificazione (AOTA, 2014). In questa fase è 
importante monitorare e documentare la risposta della persona (AOTA, 2014). La fase di 
revisione è utile per rivedere il piano d’intervento continuamente in funzione del 
raggiungimento degli outcome definiti (AOTA, 2014).  
La fase di outcome determina il raggiungimento dei risultati desiderati dal processo 
ergoterapico (AOTA, 2014).  

2.3.2 Ergoterapia con richiedenti asilo e rifugiati  

Uno dei fondamenti della pratica ergoterapica evidenzia come l’ingaggiarsi in occupazioni 
influenza positivamente la salute e il benessere (Trimboli & Taylor, 2016). Nonostante 
ciò, in letteratura sono pochi gli studi che analizzano il legame tra occupazioni, salute e 
benessere di richiedenti asilo e rifugiati (Trimboli & Taylor, 2016). Ciò che la letteratura 
sostiene è che gli ergoterapisti, considerando i bisogni basati sull’occupazione di 
richiedenti asilo e rifugiati, possono avere un ruolo chiave nel facilitare l’ingaggio in 
occupazioni che sono state compromesse a seguito della migrazione (Trimboli & Taylor, 
2016).  
Come sostenuto dalla WFOT (2019) “l’ergoterapista lavora con le persone per restituire 
capacità, ruoli, routine e senso di autoefficacia; per affrontare il disequilibrio 
occupazionale [e] la deprivazione occupazionale” (p. 4). Inoltre, la WFOT (2014, 2019), 
identifica gli esseri umani come esseri occupazionali e stabilisce che l’impegno in 
occupazioni significative migliora la salute e il benessere e che la partecipazione limitata 
a occupazioni significative costituisce un’ingiustizia occupazionale e evidenzia possibili 
campi di intervento per gli ergoterapisti con migranti . Tra questi l’analisi dei ruoli persi, 
l’accompagnamento nel cambiamento di ruoli e l’acquisizione di nuovi ruoli. Inoltre, gli 
ergoterapisti possono promuovere occupazioni di tempo libero, sport, partecipazione 
sociale e pratica linguistica (WFOT, 2019). Le aree occupazionali che risulta essere più 
bisognose di intervento da parte di ergoterapisti con richiedenti asilo e rifugiati secondo 
la WFOT (2019) sono: B-ADL (Basic Activity of Daily Living), I-ADL (Instrumental Activity 
of Daily Living), educazione, lavoro e partecipazione sociale.  

2.4 La partecipazione sociale  

Il costrutto della partecipazione sociale è stato studiato, definito e strutturato secondo 
diverse prospettive in molteplici campi di conoscenza tra cui le scienze politiche, 
l’educazione, la salute e l’ergoterapia a causa della sua importanza all’interno della 
società (Da Silva & Oliver, 2021). Anche la WFOT ha sottolineato l’importanza di questo 
costrutto attraverso un sondaggio condotto tra i suoi membri con l’intento di identificare 
la “partecipazione nella vita quotidiana” come una delle aree prioritarie della ricerca e 
della pratica ergoterapica (Mackenzie et al., 2017). 
In ergoterapia esistono differenti definizioni teoriche, pratiche e istituzionali del costrutto 
della partecipazione sociale e non esiste, quindi, una definizione univoca (Da Silva & 
Oliver, 2021). Cole & Donohue (2011) definiscono la partecipazione sociale come 
l’interazione interpersonale con o senza l’ingaggio in attività. Per Christiansen et al. 
(2005) l’interazione sociale definisce il concetto di partecipazione sociale. L’AOTA (2014) 
descrive la partecipazione sociale come “l’intrecciarsi di occupazioni che supportano 
l’ingaggio soddisfacente in attività in famiglia e nella comunità, ma anche con amici e 
pari” (Gillen & Schell, 2014, p.607). Si tratta dell’intraprendere diverse attività che 
includano interazioni sociali con altri (Bedell, 2012, citato in AOTA, 2014) e che 
supportano l’interdipendenza sociale (Magasi, 2004). La partecipazione sociale può 
avvenire di persona, ma anche da remoto attraverso la tecnologia, ovvero attraverso 
chiamate telefoniche, interazioni via computer e video conferenze (AOTA, 2014). 
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L’AOTA (2014) divide il costrutto della partecipazione sociale in tre livelli che 
garantiscono interazioni positive: comunitario, famigliare e con pari e amici.  
Esistono tuttavia delle barriere che rendono la partecipazione sociale complessa e non 
sempre accessibile, Werge-Olsen & Vik (2012) individuano le abilità linguistiche come 
prerequisito necessario per poter partecipare a livello comunitari nella società. I rifugiati 
sono popolazioni a rischio di emarginazione a causa delle possibili difficoltà a livello 
linguistico che possono compromettere la partecipazione, ma anche complicare attività 
di  gestione delle finanze, gestione dei farmaci e mobilità nella comunità (Werge-Olsen & 
Vik, 2012).  
Le difficoltà linguistiche non sono le uniche possibili barriere alla partecipazione sociale 
in quanto questo concetto è strettamente legato agli schemi di performance definiti 
dall’AOTA (2014) come routine, abitudini e ruoli. Questi ultimi sono desciti come “una 
serie di comportamenti attesi dalla società e delineati dalla cultura a dal contesto che 
possono essere ulteriormente concettualizzati e definiti dalla persona” (AOTA, 2014, p.8).  
“I ruoli possono sia fornire una guida nel selezionare le occupazioni che essere usati per 
identificare attività connesse con una determinata occupazione che la persona svolge” 
(AOTA, 2014, p.8). Allo stesso modo “alcuni ruoli portano alla stereotipizzazione e 
riducono i pattern di ingaggio in nuove occupazioni” (AOTA, 2014, p.8) diventando così 
delle barriere alla partecipazione sociale. Risulta, quindi, importante riuscire a garantire 
un equilibrio dei ruoli, ovvero “gestire le richieste associate a diversi ruoli” (Molineux, 
2017). Per fare ciò è necessario possedere “l’abilità di soddisfare le esigenze legate a un 
ruolo e soddisfare le aspettative legate al ruolo stesso” (Molineux, 2017). Non riuscire a 
soddisfare queste richieste può portare a quello che Molineux (2017) definisce un mal 
funzionamento dei ruoli. Un mal funzionamento protratto nel tempo può sfociare nella 
perdita di un ruolo definito come “l’abbandono di un ruolo e, potenzialmente, delle 
occupazioni ad esso associate dovuto a una malattia, un incidente, all’esclusione sociale 
o a un periodo di transizione” (Molineux, 2017). La WFOT (2019) sottolinea come “i 
migranti possono sperimentare un aumento dell’isolamento sociale, perdita di identità, 
solitudine e sconforto a seguito di barriere ambientali e sociali (come, ad esempio, il 
linguaggio) che risultano in una perdita di ruoli (Simich, Beiser, Stewart & Mwakarimba, 
2005 citato in WFOT, 2019, p.16). I ruoli non sono gli unici schemi di performance, ma si 
uniscono alle abitudini, descritte come “un comportamento automatico che richiede poca 
o nessuna pianificazione o esecuzione consapevole. Le abitudini sono utili quando 
integrate nella vita quotidiana in modi che facilitano le performance e l'impegno 
occupazionale. Le abitudini possono inibire le performance occupazionali e l'impegno 
occupazionale quando dominano le azioni di un individuo, consumano tempo che 
potrebbe o dovrebbe essere speso in altre occupazioni o quando interferiscono con le 
relazioni” (Molineux, 2017) diventando così della barriere alla partecipazione sociale. 
Infine, gli schemi di performance includono le routine definite come “dei pattern di 
comportamento osservabile e ripetuto regolarmente che possono supportare la salute e 
il benessere fornendo una struttura alle prestazioni occupazionali e all'impegno 
professionale, ma possono anche avere effetti negativi quando dominano le giornate di 
un individuo e hanno la priorità su altre occupazioni o persone” (Molineux, 2017). Uno 
dei bisogni individuati per la popolazione di richiedenti asilo e rifugiati è di avere una 
ruotine abitudinaria di attività da svolgere per prevenire noia e pensieri negativi (Trimboli 
& Taylor, 2016).  
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2.5 La giustizia occupazionale  

Il termine giustizia occupazionale è stato attualmente definito da Nilsson & Townsend 
(2010) come “la giustizia che riconosce i diritti occupazionali indipendentemente da età, 
abilità, genere, classe sociale o altre differenze” (p.58).  
Townsend & Wilcock (2004) riportano tra i principali diritti occupazionali: 

- il diritto di poter partecipare a delle occupazioni per la salute, il benessere e 
l’inclusione; 

- il diritto di avere pari opportunità di svolgere occupazioni diversificate; 
- il diritto di provare l’occupazione come significativa e arricchente; 
- il diritto di esercitare autonomia individuale o collettiva scegliendo occupazioni e 

avendo il potere decisionale sulle occupazioni di vita quotidiana. 
Nel caso i cui uno di questi i diritti non venga rispettato si può parlare di ingiustizia 
occupazionale. La letteratura  esistente evidenzia quattro specifiche manifestazioni della 
ingiustizia occupazionale: deprivazione occupazionale, disequilibrio occupazionale, 
emarginazione occupazionale  e alienazione occupazionale (Hammell & Beagan, 2017). 
I rifugiati spesso sperimentano deprivazione e disequilibrio occupazionale 
(Krishnakumaran et al., 2022). Allo stesso modo i richiedenti asilo sono un gruppo 
soggetto alla perdita di occupazioni in quanto spesso si trovano inseriti in ambienti che 
non permettono loro di vivere in maniera significativa la propria vita quotidiana (Morville 
et al., 2013) sperimentando diverse forme di ingiustizia occupazionale. 

2.5.1 Deprivazione occupazionale  

La deprivazione occupazionale è definita da Molineux (2017) come “una riduzione nella 
quantità e nella diversità delle opportunità di ingaggiarsi in performance occupazionali 
per un periodo esteso di tempo. La deprivazione occupazionale impatta negativamente 
sulla salute e sul benessere e può avere gravi conseguenze se prolungata. È 
generalmente causata da fattori fuori dal controllo dell’individuo come strutture sociali, 
pratiche religiose, differenze politiche o povertà. Ci sono dibattiti in merito alla possibilità 
di individuare malattie o incidenti come cause di una deprivazione occupazionale, in 
quanto sono interne all’individuo. Nonostante ciò, sono fuori dal controllo della persona 
e possono avere conseguenze simili come ridotte opportunità di ingaggiarsi in 
performance occupazionali”. 
La WFOT (2019) definisce la deprivazione occupazionale come il più comune tipo di 
ingiustizia, descritto come la preclusione/impedimento di ingaggiarsi in occupazioni 
significative a causa di fattori che possono essere ambientali, politici, economici, 
geografici o interpersonali, ma che sono sempre fuori dal controllo della persona. A lungo 
termine la deprivazione occupazionale ha impatto sugli individui e sulle comunità (WFOT, 
2019).  Townsend & Wilcock (2004) offrono una differente prospettiva secondo cui la 
“deprivazione occupazionale può essere sperimentata quando una popolazione ha 
limitate scelte occupazionali a causa della posizione isolata, delle abilità possedute o di 
altre circostanze” (p.81). Whiteford (2004) individua la migrazione come una dei fattori 
che possono portare a sperimentare deprivazione occupazionale. Townsend & Wilcock 
(2004) sottolineano che le persone che vivono in prigione o in centri per richiedenti asilo 
possono vivere la conseguenza più potente della deprivazione occupazionale: 
l’isolamento. In alcune situazioni di migrazione forzata, la deprivazione occupazionale 
causa disequilibrio occupazionale (Huot et al., 2016).  
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2.5.2 Equilibrio e disequilibrio occupazionale  

L’equilibrio occupazionale è definito come “la misura in cui le prestazioni professionali e 
l'impegno professionale di una persona sono equi, soddisfacenti o in armonia dal punto 
di vista dell'individuo. In origine si credeva che ci fosse bisogno di una distribuzione 
relativamente equa del tempo tra le diverse aree occupazionali. Vi è ora un crescente 
riconoscimento che l'equilibrio occupazionale è più complesso. Ad esempio, può essere 
equilibrio tra categorie di occupazione o equilibrio tra occupazioni con caratteristiche 
diverse e l'equilibrio potrebbe non essere necessariamente giudicato in base alla quantità 
di tempo dedicata a ciascun tipo di occupazione” (Molineux, 2017). L’equilibrio 
occupazionale si compone quindi di due elementi: la qualità e la quantità delle 
occupazioni (Hammell & Beagan, 2017). 
In mancanza di equilibrio occupazionale si può sperimentare la condizione di disequilibrio 
occupazionale che si verifica quando “una quantità sproporzionata di tempo viene spesa 
in una occupazione a discapito di altre attività significative, intaccando sia la qualità che 
la quantità del tempo speso nelle altre occupazioni” (WFOT, 2019, p.7). 
L’equilibrio occupazionale è uno dei concetti chiave della pratica ergoterapica (Bryden & 
McColl, 2003, citato in Backman, 2004).  
 
In letteratura ci sono studi che suggeriscono che l’equilibrio occupazionale porti a un 
miglioramento della salute e della percezione di benessere (Backman, 2004), tra questi 
lo studio di Spencer (1989, citato in Backman, 2004) su donne diventate tetraplegiche a 
diciannove anni, lo studio di Jönsson et al. (1999, citato in Backman, 2004) condotto su 
uomini con complicanze della poliomielite e lo studio di Larson (2000, citato in Backman, 
2004) che riguarda madri di bambini con disabilità. Grazie a questi studi, ognuno con una 
popolazione bersaglio differente, si può capire l’importanza che l’equilibrio occupazionale 
ha per tutti gli esseri umani.  
Riportando l’attenzione alla popolazione da me selezionata, Mirza (2011) evidenzia come 
le donne rifugiate siano frequentemente ad un alto rischio di disequilibrio occupazionale.  

2.5.3 Emarginazione occupazionale  

L’emarginazione occupazionale è causate dall’impossibilità di ingaggiarsi in occupazioni 
a causa di norme “invisibili” e aspettative in merito a chi dovrebbe partecipare a 
determinate occupazioni, ma anche come, quando, dove e perché dovrebbe parteciparci 
(Townsend & Wilcock, 2004). In altre parole, le persone sono escluse dal partecipare ad 
occupazioni non per via di leggi esplicite, motivi politici o religiosi, ma piuttosto per 
abitudini, tradizioni e aspettative legate all’occupazione specifica (Durocher et al., 2014).  

2.5.4 Alienazione occupazionale  

L’alienazione occupazionale viene sperimentata quando si nega il diritto a popolazioni o 
a individui di ingaggiarsi in occupazioni significative e arricchenti (Townsend & Wilcock, 
2004).  
Molineux (2017) la definisce come senso di impotenza, di separazione tra sé e gli altri, 
perdita di controllo e mancanza di significatività durante l’ingaggio in occupazioni che 
risultano non avere scopo e significato e non soddisfano i bisogni della persona.  
L’alienazione occupazionale è associata a prolungate esperienze di isolamento, 
mancanza di identità e limitazioni nell’espressione e si sperimenta quando le persone 
sono allontanate fisicamente dalla loro cultura e dalle occupazioni significative a causa 
di schiavitù o migrazioni forzate che li costringono ad allontanarsi dalla loro casa e dai 
loro affetti (Townsend & Wilcock, 2004). Se prolungata può causare problematiche a 
livello di salute e benessere (Molineux, 2017). 
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3. Metodologia 

3.1 Metodologia e domanda di ricerca  
La formulazione della domanda di ricerca risulta essere fondamentale nel processo di  
revisione della letteratura (Stone, 2002).  
Stone (2002) riporta le caratteristiche che una domanda deve avere per essere chiara e 
poter generare una risposta: persona, popolazione o problema [P], intervento o variabile 
indipendente [I], confronto [C] e outcome [O].  
Queste componenti sono spesso identificate con l’acronimo PICO (Stone, 2002). 
Seguendo questo acronimo ho creato la mia domanda di ricerca dove:  

- P: richiedenti asilo e rifugiati adulti; 
- I: progetti per favorire la partecipazione sociale e/o promuovere la giustizia 

occupazionale;  
- C: confronto tra i diversi progetti analizzati e confronto con i bisogni occupazionali 

raccolti nelle interviste effettuate; 
- O: formulazione di raccomandazioni e ipotesi su potenziali interventi attuabili in 

Ticino. 
La domanda generata è al seguente:  
Quali progetti che favoriscono la partecipazione sociale e/o promuovono la giustizia 
occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati adulti possono essere replicati in Ticino da 
un ergoterapista? 

3.2 Materiali e metodi  

Ho svolto la mia ricerca della letteratura scientifica su diverse banche dati che ho ritenuto 
essere adeguate al tema selezionato, ovvero CINHAL (EBSCO), PubMed, Taylor and 
Francis e SAGE Journals.  
Le parole chiave che hanno guidato la mia ricerca sono le seguenti: refugees, asylum 
seekers, occupational therapy, occupational justice, social inclusion, allotment group, 
theatre art.  
Gli articoli selezionati sono stati pubblicati sulle seguenti riviste: British Journal of 
Occupational Therapy, Journal of Occupational Science e World Federation of 
Occupational Therapy Bulletin.  

3.3 Criteri di inclusione  

In questo capitolo sono esposti i criteri di inclusione che sono stati utilizzati nella revisione 
di letteratura per la ricerca di articoli nelle banche dati. I criteri selezionati riguardano le 
caratteristiche della popolazione inclusa nei progetti, la data di pubblicazione degli 
articoli, il luogo di pubblicazione degli articoli, l’outcome degli interventi descritti all’interno 
dell’articolo e le caratteristiche di lettura dell’articolo stesso. I criteri selezionati sono i 
seguenti:  

- popolazione composta da richiedenti asilo o rifugiati in maggioranza adulti; 
- popolazione composta in minoranza da migranti di seconda generazione;   
- popolazione composta da sole donne;  
- genere dei partecipanti non specificato; 
- articoli pubblicati tra il 2010 e il 2022; 
- articoli pubblicati su banche dati, libri di testo, siti internet aggiornati ed attendibili; 
- interventi che hanno tra gli outcome incremento della partecipazione 

occupazionale; 
- interventi che hanno tra gli outcome la promozione della giustizia occupazionale; 
- articoli di cui era disponibile il testo integrale. 
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3.4 Criteri di esclusione 

In questo capitolo sono presentati i criteri di esclusione presi in considerazione nella 
ricerca di letteratura che ha guidato la revisione di letteratura in questo Lavoro di Tesi. I 
criteri di esclusione selezionati riguardano le caratteristiche della popolazione inclusa nel 
progetto presentato nell’articolo, la lingua e la data di pubblicazione dell’articolo. I criteri 
selezionati sono i seguenti:  

- popolazione composta esclusivamente da adolescenti o bambini; 
- popolazione composta esclusivamente da migranti di seconda generazione;  
- popolazione composta da migranti che si muovono per motivi economici; 
- articolo non pubblicato in lingua inglese;  
- articolo pubblicato prima del 2010. 
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4. Risultati 

4.1 Presentazione dei risultati  

Gli articoli selezionati sono sintetizzati nella Tabella 1 riportata di seguito che include 
autore, titolo, anno, contesto, rivista di pubblicazione e tematiche principali emerse. 
L’articolo più recente è stato pubblicato nel 2018 (5), il meno recente è datato 2010 (2). 
Gli articoli sono stati pubblicati in Inghilterra (1), Norvegia (2), Stati Uniti (3, 4) e Australia 
(5). Tutti gli articoli contengono uno studio qualitativo, ma nello specifico l’articolo di 
Bishop e Purcell (2013) contiene uno studio esplorativo con approccio qualitativo 
etnografico, gli articoli di Horghagen e Josephsson (2010) e di Adrian (2013) illustrano 
uno studio etnografico e lo studio di Stephenson et al. (2013) uno studio qualitativo 
guidato dalla fenomenologia. Gli autori degli articoli selezionati sono professionisti che 
svolgono professioni diverse. Tra di essi sono presenti alcuni ergoterapisti (1, 2, 4, 5), un 
Senior Lecturer dell’Università di Salute, Comunità ed Educazione di Newcastle (1), un 
docente assistente del Dipartimento di Musica e Teatro di St. Paul in Minnesota (3), un 
docente del Dipartimento di Salute Mentale e Giustizia della Salute a Matraville in 
Australia (5), un docente di Clinica Pediatrica a Sydney (5) e un docente presso il 
Dipartimento di Sviluppo Multiculturale del Queensland (5). Solo quattro degli articoli 
selezionati hanno tra gli autori almeno un ergoterapista. In particolare, ci sono articoli che 
sono stati scritti esclusivamente da ergoterapisti (2, 4), altri che sono stati scritti da 
ergoterapisti in collaborazione con altre figure professionali (1, 5) e c’è un articolo che è 
stato scritto senza la presenza di un ergoterapista tra gli autori (3).  
 
L’obiettivo di questa revisione è di individuare progetti che contengono potenziali 
interventi ergoterapici attuabili in Ticino che favoriscono la partecipazione sociale e/o 
promuovono la giustizia occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati. Di seguito è riportata 
la tabella 1.   
 



Autore/i Titolo Anno Contesto Rivista Tematica degli studi selezionati 

 
Bishop & 
Purcell 

 

 
The value of an allotment 

group for refugees 

 
2013 

 
Inghilterra 

 
British 

Journal of 
Occupational 

Therapy 

 
- Orticultura come mezzo per sviluppare reti 

sociali, aumentare l’inclusione e integrazione 
sociale: 

o occupazione significativa;  
o competenze linguistiche; 
o impatto positivo su salute e benessere; 
o sviluppo di una rete sociale; 
o condivisione dei vissuti personali. 

 
 

 
Horghagen & 
Josephsson 

 
Theatre as liberation, 

collaboration and 
relationship for asylum seekers 

 

 
2010 

 
Norvegia 

 
Journal of 

Occupational 
Science 

 
- Teatro come attività per migliorare abilità 

sociali e linguistiche: 
o importanza della routine; 
o allenare problem solving in attività di 

vita quotidiana grazie alla creatività; 
o sviluppo di una rete sociale; 
o competenze linguistiche; 
o supporto nel gruppo di pari; 
o condivisione dei vissuti personali; 
 

 



 

 

 

 
 
 

 

20 

 
Adrian 

 
An Exploration of Lutheran 

Music-Making among 
US Immigrant and Refugee 

Populations 

 
2013 

 
Stati Uniti 

 
Journal of 

Occupational 
Science 

 

 
- Musica e religione come mezzo per favorire la 

connessione sociale con altri esseri umani: 
o ruotine quotidiana; 
o rinforzo della propria identità; 
o sviluppare una rete sociale; 
o supporto nel gruppo di pari.  
 

 
Stephenson 

et al. 
 

 
Traditional Weaving as an 

Occupation of Karen 
Refugee Women 

 
2013 

 
Stati Uniti 

 
Journal of 

Occupational 
Science 

 
- La tessitura come attività che permette di 

acquisire reti sociali: 
o occupazioni significativa; 
o abilità linguistiche; 
o condivisione dei vissuti personali; 
o rinforzo della propria identità; 
o sviluppo di una rete sociale; 
o supporto nel gruppo di pari. 

 
Whiteford et 

al. 

 
The Participatory Occupational 

Justice Framework 
as a tool for change: Three 

contrasting case 
narratives 

 
2018 

 
Australia 

 
Journal of 

Occupational 
Science 

 
- Descrizione dell’utilizzo del Participatory 

Occupational Justice Framework per facilitare 
l’inclusione sociale aumentando la 
consapevolezza e affrontando le ingiustizie 
occupazionali: 

o giustizia occupazionale; 
o occupazioni significative;  
o connessine sociale; 
o supporto nel gruppo di pari. 
 

Tabella 1 



4.2 Tematiche emerse  

Al fine di facilitare l’esposizione dei risultati presentati negli articoli analizzati, di seguito 
saranno riassunti e correlati tra di loro in modo da avere una visione d’insieme. La 
Royal Melbourne Institute of Technology (2022) suggerisce di presentare i risultati 
della ricerca in letteratura in modo discorsivo, paragonando le diverse fonti così da 
rendere chiare le tendenze attraverso l’organizzazione dei diversi argomenti.  
Di seguito saranno presentati cinque diversi progetti, i quali comprendono lo 
svolgimento di un’occupazione significativa per i partecipanti all’interno di un setting 
gruppale. Le occupazioni svolte dai partecipanti nei diversi progetti comprendono 
orticultura (Bishop & Purcell, 2013), attività teatrali (Horghagen & Josephsson, 2010), 
attività musicali (Adrian, 2013), tessitura (Stephenson et al., 2013) e partecipazione a 
incontri a tema “competenze per la vita quotidiana” (Whiteford et al., 2018).  
Per procedere nell’analisi verranno inizialmente presentate le caratteristiche dei 
partecipanti, successivamente saranno esaminati gli interventi con i rispettivi metodi di 
raccolta dati e verranno presentati i risultati significativi emersi. Facendo ciò, sarà 
possibile far emergere le tematiche principali riscontrate negli articoli che sono le 
seguenti:  

- le peculiarità dei richiedenti e rifugiati che hanno partecipato ai progetti, con un 
focus specifico sul livello di lingua posseduto da essi; 

- il tipo d’intervento proposto, con un focus sull’occupazione svolta e sul possibile 
ruolo dell’ergoterapista nel gruppo;  

- i risultati emersi in merito alla partecipazione sociale e alla giustizia 
occupazionale, con un focus sull’aumento delle interazioni sociali tra i 
partecipanti del gruppo. 

4.2.1 Partecipanti  

Il campione di partecipanti all’interno dei diversi studi presenta caratteristiche comuni 
e differenze. Per evidenziarle è utile descrivere i campioni di ognuno dei progetti scelti.  
 
L’articolo di Bishop & Purcell (2013) ha reclutato i propri partecipanti tra i membri di un 
gruppo di orticultura creato da un’organizzazione di beneficienza. Si tratta di un gruppo 
pensato appositamente per rifugiati. Tutti i partecipanti capivano l’inglese (studio 
condotto in Inghilterra), ma poiché per molti era la seconda lingua, le informazioni 
venivano date utilizzando un linguaggio chiaro e semplice. Ai partecipanti è stato 
fornito un modulo di consenso, è stato chiarita la volontarietà della partecipazione ed 
è stato evidenziata la riservatezza delle informazioni raccolte. Nell’articolo non sono 
fornite ulteriori informazioni rispetto al numero di partecipanti o rispetto alla loro età, 
sesso e paese di origine.  
 
Lo studio di Horghagen & Josephsson (2010) ha reclutato i propri partecipanti 
attraverso una scuola di lingua norvegese (studio condotto in Norvegia). Anche in 
questo studio la partecipazione era spontanea e i partecipanti hanno firmato un 
contratto di riservatezza, fornendo, inoltre, il consenso informato per essere parte di 
questa ricerca. Sono stati inclusi undici partecipanti, di cui sette uomini e quattro 
donne. I partecipanti avevano tra i 20 e i 30 anni e provenivano da Africa e Asia. La 
maggior parte dei partecipanti conosceva quale parola di norvegese, ma parlava 
principalmente inglese, arabo o francese. Per questo motivo le conversazioni erano 
spesso un misto tra diverse lingue. I conduttori parlavano in norvegese al fine di aiutare 
i partecipanti a famigliarizzare con la lingua, ma capitava spesso che alcuni dei 
partecipanti traducessero in altre lingue per coloro che non capivano bene il 
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norvegese. Una delle persone coinvolte nel progetto era analfabeta. Parallelamente al 
progetto ai partecipanti è stata offerta un’istruzione in lingue norvegese. 
 
Lo studio di Adrian (2013) ha incluso 35 luterani immigrati o rifugiati di prima o seconda 
generazione provenienti da diverse parti del mondo (Birmania, Laos, Etiopia, Kenya, 
Sudan, Cambogia, Cina, Lettonia, Tanzania ed Eritrea). Alcuni di essi praticavano il 
luteranesimo nelle loro terre di origine, mentre altri si sono convertiti al luteranesimo o 
ad un’altra forma di cristianesimo nei campi profughi prima del reinsediamento.  Altri 
ancora si sono convertiti dopo essere arrivati negli Stati Uniti. Tutti praticavano il 
luteranesimo almeno dal 2004 nell’area di Twin Cities nel Minnesota.  I partecipanti 
sono stati reclutati all’interno di congregazioni luterane.  La maggior parte dei 
partecipanti del gruppo era composto da musicisti dilettanti, anche se tra di essi non 
mancavano alcuni professionisti.  La partecipazione allo studio era volontaria e poteva 
essere interrotta in ogni momento. Inoltre, l’identità dei partecipanti è stata protetta, 
garantendo la privacy. Nell’articolo non è specificato il livello di inglese dei partecipanti, 
ma le interviste sono state condotte tutte in inglese tranne una che ha richiesto la 
presenza di un interprete.  
 
Lo studio di Stephenson et al. (2013) ha incluso otto donne rifugiate di etnia Karen di 
età compresa tra i 18 e i 60 anni residenti nello Utah da un minimo di uno a un massimo 
di tre anni. Le partecipanti sono state reclutate in una sartoria che ospitava un gruppo 
creato da ergoterapisti in cui si svolgevano sessioni di tessitura etnica Karen. Non 
sono state fornite informazioni precise rispetto al livello di conoscenza della lingua 
inglese delle partecipanti, ma il modulo per il consenso informato è stato tradotto in 
lingua Karen e nella fase di raccolta dei dati era sempre presente un’interprete donna. 
La presenza di un interprete uomo avrebbe potuto ostacolare lil processo di raccolta 
dati, come sostenuto da Bangerter et at. (2009, citato in Stephenson et al., 2013). 
Inoltre, nel gruppo era presente almeno una persona analfabeta. 
 
Lo studio di Whiteford et al. (2018) descrive tre casi in cui il Participatory Occupational 

Justice Framework POJF può essere utilizzato in modi diversi per perseguire 
l’obiettivo comune di affrontare le ingiustizie occupazionali e migliorare l’inclusione 
sociale. All’interno di questa revisione della letteratura sarà preso in considerazione il 
secondo esempio riportato nell’articolo: “esempio 2: Life Skills Program incentrato 
sull’occupazione” (Whiteford et al., 2018). I partecipanti a questo progetto erano inseriti 
in un contesto gestito da un’organizzazione non governative che, in collaborazione con 
altri enti, si occupa del reinsediamento di rifugiati in tutto lo stato del Queensland, in 
Australia. I partecipanti possono essere sia individui, che coppie o interi nuclei 
famigliari. Non sono fornite ulteriori informazioni rispetto ai partecipanti di questo 
progetto.  
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4.2.2 Intervento 

Gli interventi proposti nei diversi studi hanno tratti comuni e differenze, così come i 
metodi di raccolta dei dati rispetto all’intervento stesso. Di seguito verranno analizzati 
per ogni studio. 
 
Lo studio Bishop & Purcell (2013) ha come scopo quello di esplorare le potenzialità di 
un gruppo di orticultura come mezzo per sviluppare reti sociali, aumentando inclusione 
e integrazione sociale. Il gruppo di orticultura i cui partecipanti sono stati inclusi nello 
studio era organizzato da volontari e si svolgeva una volta a settimana. I ricercatori 
hanno condotto uno studio esplorativo con approccio qualitativo ed etnografico. Lo 
scopo dell’etnografia è quello di ottenere una visione interna di un’esperienza 
trascorrendo del tempo con i partecipanti, esplorando l’interazione sociale e il 
significato che le persone assegnano alle situazioni (Sharkey & Larsen, 2005). Per 
questo motivo nello studio l’osservazione dei partecipanti è il metodo principale per la 
raccolta dati, insieme ad interviste semi-strutturate e interviste di foto-sollecitazione. 
L’osservazione è stata effettuata nel corso di quattro sessioni consecutive con 
cadenza mono-settimanale. Le interviste semi-strutturate sono state effettuate con 
cinque partecipanti. Le interviste contenevano domande aperte che consentivano ai 
partecipanti di fornire delle descrizioni delle loro esperienze (Carpenter & Suto, 2008). 
Quattro partecipanti alle interviste semi-strutturate sono stati selezionati anche per le 
interviste di foto-sollecitazione. Prima di iniziare lo studio, è stato fornita loro una 
macchina fotografica usa e getta e gli è stato chiesto di scattare delle foto durante il 
gruppo. Gli è poi stato proposto di discutere quattro delle foto personalmente scattate 
utilizzando suggerimenti come “Puoi parlarmi di questa foto?” e “Perché è importante 
per te?”. Le fotografie scattate dai partecipanti sono state un mezzo per arricchire le 
interviste e stimolare la discussione (Harper, 2000).  
Nello studio è anche riportata una riflessione rispetto al ruolo del ricercatore all’interno 
del gruppo. Il ricercatore era infatti consapevole del fatto che i partecipanti potevano 
sentirsi vulnerabili sentendosi sotto osservazione.  Per questo motivo ha da subito 
cercato di costruire un rapporto con i membri del gruppo mantenendo un 
atteggiamento aperto, cordiale e disponibile e raccogliendo note sul campo in modo 
delicato e sensibile. Inoltre, mentre raccoglieva o registrava appunti di elementi chiave 
utili alla ricerca, partecipava alle attività di orticultura insieme agli altri membri del 
gruppo. Alla fine di ogni sessione sono state redatte note sul campo ed è stato creato 
un diario riflessivo sull’effetto del ricercatore sul gruppo.  
I dati raccolti nelle interviste sono stati trascritti alla lettera, utilizzando pseudonimi per 
i partecipanti e analizzati insieme alle note raccolte sul campo attraverso 
l’osservazione.  
 
Lo studio di Horghagen & Josephsson (2010) ha lo scopo di descrivere il 
coinvolgimento di richiedenti asilo in una produzione teatrale che presentasse le loro 
esperienze. Per fare ciò è stato realizzato un progetto teatrale in collaborazione con 
un gruppo teatrale. Il gruppo era guidato da un artista e insegnante di recitazione. Il 
metodo teatrale utilizzato è stato ideato da Boal (1979) ed è chiamato The Theatre of 
the Oppressed. Il metodo si concentra sulla costruzione di strategie per eliminare 
l’oppressione e consentire alle persone di sviluppare le proprie capacità di problem 
solving. L’idea di Boal (1979) è di offrire ai partecipanti la possibilità di prepararsi alla 
vita quotidiana e alle sfide del futuro e di abbattere l’oppressione interiore ed esteriore. 
I partecipanti del progetto non sono visti solo come bisognosi di terapia, ma piuttosto 
come persone con risorse ed esperienza che sono in grado di contribuire con qualcosa 
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di unico alla società. Horghagen & Josephsson  hanno quindi svolto uno studio 
etnografico in cui i metodi di raccolta dati prevedono l’osservazione dei partecipanti. 
Seguendo le linee guida per la raccolta dati in un disegno etnografico (Hammersley, & 
Atkinson, 2007) e riflettendo sul ruolo del ricercatore all’interno del gruppo, è stato 
deciso che il ricercatore avrebbe partecipato al contesto di vita quotidiana delle 
persone per un lungo periodo, osservando, ponendo domande e facendo commenti 
quando appropriati per lo scopo dello studio (Alsaker & Josephsson, 2009). Nello 
specifico di questo studio, l’osservatore partecipante, non ha chiesto informazioni 
personali, ma ha seguito le questioni che i partecipanti hanno presentato durante gli 
incontri teatrali. Le osservazioni si sono svolte durante le prove per un totale di otto 
ore a settimane, per ventiquattro settimane. L’osservatore ha partecipato a tre visite, 
della durata ognuna di circa due ore, nel centro in cui vivevano i partecipanti. La 
raccolta dei dati prevedeva che il ricercatore scrivesse note sul campo osservando i 
partecipanti in situazioni circoscritte come durante le prove, quando recitavano 
insieme, raccontando o mimando eventi ed esperienze della loro vita e dialogando con 
altri membri del gruppo. È stato quindi creato un manoscritto di 167 pagine che ha 
contenuto i dati utili per l'analisi. Il focus delle osservazioni dei partecipanti era 
indagare cosa succedesse durante le prove e come i partecipanti parlassero della loro 
vita quotidiana durante le prove, per capire cosa era importante per loro esprimere 
delle proprie esperienze personali. Queste osservazioni hanno anche permesso di 
guidare i partecipati nella creazione di un ulteriore manoscritto per lo spettacolo 
teatrale. Il manoscritto finale creato per lo spettacolo era una condensazione dei 
significati delle storie dei partecipanti. 
 
Lo studio di Adrian (2013) ha come scopo esplorare la partecipazione di rifugiati e 
immigrati alla musica come occupazione attiva e di svago sociale nel loro nuovo 
contesto culturale. La trasportabilità della musica è una delle caratteristiche che la 
rende mobile e per questo motivo a disposizione di immigrati e rifugiati all’interno del 
nuovo contesto. In questo senso, svolge un ruolo importante nella creazione di una 
nuova vita per i rifugiati che, trovandosi lontani dalla loro patria, cercano comunque di 
mantenere un legame con essa. La musica è quindi apprezzata da molti per il suo 
potere di riportare i suoi ascoltatori in patria. Il ricercatore ha quindi esplorato e 
documentato la diversità della produzione musicale nell’area di Twin Cities 
(Minnesota), concentrandosi sul ruolo della produzione musicale nella vita della 
comunità. Per fare ciò è stato condotto uno studio qualitativo raccogliendo i dati 
utilizzando una metodologia etnografica. I dati sono stati raccolti attraverso 
l’osservazione dei partecipanti e attraverso interviste qualitative. Le osservazioni dei 
partecipanti includevano in gran parte i momenti legati ai servizi religiosi, ma si 
svolgevano anche durante prove corali, funerali, matrimoni ed eventi speciali. Nello 
studio è inserita una riflessione rispetto al ruolo del ricercatore all’interno del gruppo in 
quanto esso si ritiene un estraneo culturale per molti aspetti in quanto non è un 
immigrato o un rifugiato ed è cresciuto nella Chiesa cattolica. Nonostante ciò, si 
considera un insider culturale in quanto ha partecipato nella sua vita a molti servizi 
luterani. Inoltre, ritiene di essere una persona a cui piace la musica. Da ultimo, la sua 
identificazione come abitante del Minnesota e, in particolare, dell’area di Twin Cities 
gli ha permesso di sentirsi in alcune situazioni un insider culturale e in altre un outsider. 
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Lo studio di Stephenson et al. (2013) ha come scopo esplorare il significato della 
tessitura per le donne rifugiate Karen che praticano la tessitura nello stato dello Utah. 
Per fare ciò, la Divisione di Terapia Occupazionale dell'Università dello Utah e la 
comunità vicina hanno collaborato allo sviluppo di un programma che avrebbe 
ripristinato l'occupazione tradizionale della tessitura per le donne Karen che vivevano 
a Salt Lake City, che in precedenza avevano vissuto come rifugiate in Thailandia.  La 
logica di questo progetto era che la partecipazione a un'occupazione familiare e 
significativa avrebbe consentito alle donne di provare un senso di realizzazione, 
riguadagnando un aspetto importante della loro identità culturale e acquisendo una 
rete sociale in cui avrebbero avuto il supporto per far fronte alle difficoltà inerenti al 
loro reinsediamento. È stato quindi condotto uno studio qualitativo guidato dalla 
fenomenologia. Gli autori hanno infatti cercato di identificare ciò che le donne Karen 
avevano in comune mentre sperimentavano il fenomeno di reinsediamento 
partecipando alla pratica tradizionale di tessitura (Creswell, 2007). La fenomenologia 
è guidata dal desiderio di comprendere ciò che è stato vissuto e come è stato vissuto 
per descrivere l'essenza complessiva del fenomeno (Creswell, 2007). Per la raccolta 
dei dati è stato selezionato un focus group. Questo perché permette di trarre vantaggio 
dalla natura sociale e comunitaria del popolo Karen (Dwe, 2009, citato in Stephenson 
et al., 2013) e affinché le donne si sentissero a proprio agio e conversassero 
apertamente. Proprio per favorire ciò è stato scelto che fosse l’interprete a condurre il 
focus group. Oltre a ciò, tre donne sono state intervistate, successivamente al focus 
group, per approfondire gli argomenti emersi. L’interprete che ha condotto il focus 
group era presente anche durante due delle interviste, su richiesta delle intervistate.  I 
ricercatori hanno analizzato i dati utilizzando la descrizione di Creswell (2007) 
dell’analisi dei dati fenomenologici.  
 
Lo studio di Whiteford et al. (2018) ha lo scopo di esplorare attraverso tre casi narrativi 
come il Participatory Occupational Justice Framework può essere uno strumento per 
il cambiamento trasformativo a diversi livelli strutturali della società. Il Participatory 
Occupational Justice Framework è un modello non lineare per l’intervento 
rappresentato in forma circolare e privo di un punto definito di partenza. Il suo scopo 
è facilitare l’inclusione sociale aumentando la consapevolezza e affrontando le 
ingiustizie occupazionali. Il modello (vedi allegato 5) tramite i suoi processi collaborativi 
e abilitativi ha lo scopo di:  

- sensibilizzare rispetto al tema dell'ingiustizia professionale; 
- interagire collaborativamente con i partner; 
- sviluppare un piano d’intervento concordato; 
- finanziare il piano di ricerca;  
- supportare l'implementazione e la valutazione continua; 
- ispirare advocacy per la sostenibilità o la chiusura del piano d’intervento. 

All’interno dello studio sono descritti tre casi in cui il Participatory Occupational Justice 
Framework può essere utilizzato per perseguire l’obiettivo comune di affrontare le 
ingiustizie occupazionali e migliorare l’inclusione sociale. L’“esempio 2: Life Skills 
Program incentrato sull’occupazione” vuole aumentare la consapevolezza 
dell’ingiustizia occupazionale intervenendo su ciò che Suleman & Whiteford (2013) 
hanno individuato come uno dei maggiori ostacoli alla piena partecipazione di rifugiati 
e richiedenti asilo ovvero la mancanza di familiarità con la legge australiana (studio 
condotto in Australia), con il funzionamento dei sistemi sanitari, assistenziali e di 
trasporto. Per questo motivo  è stato sviluppato il Life Skills Program volto a fornire ai 
nuovi arrivati un kit di strumenti non solo per sopravvivere, ma anche per prosperare 
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nei nuovi ambienti (Suleman & Whiteford, 2013). Il programma dura l’equivalente di 
tre giorni e oltre a fornire competenze di base, facilita la connessione. Il Life Skills 
Program fa parte di un ampio servizio di insediamento finanziato dal governo.  
Ispirandosi al Life Skills Program l’organizzazione non governativa che propone 
questo gruppo fornisce un corso per consentire l'apprendimento, lo sviluppo delle 
competenze e l'empowerment.  

4.2.3 Risultati significativi  

Di seguito verranno esposti i risultati che ogni articolo ha riportato, approfondendo in 
particolare quelli emersi in merito alla partecipazione sociale e giustizia occupazionale 
dei propri partecipanti.  
 
Nello studio di Bishop & Purcell (2013) i risultati sono stati raggruppati in tre grandi 
temi: 

- l’orticultura come occupazione significativa; 
- il contesto sociale; 
- il valore dell’ingaggio occupazionale per i rifugiati. 

Analizzando il primo tema, è emerso come l’orticultura sia stata per i rifugiati un hobby. 
In aggiunta, è stato sollevato dai partecipanti il tema della soddisfazione legata alla 
possibilità di mangiare le verdure e i frutti coltivati. Da ultimo, è stato sottolineato il 
legame che l’orticultura ha per diversi partecipanti con il paese di origine. Questi tre 
sottotemi evidenziano come i sentimenti di divertimento e soddisfazione, uniti ai ricordi 
personali legati all’orticultura nel paese di origine, abbiano reso il giardinaggio 
un’attività significativa nella vita dei membri del gruppo. 
 
L’ultimo dei tre temi sopra riportati si compone di tre sottotemi. Il primo di essi, 
chiamato “incertezze e difficoltà” evidenzia come il periodo di attesa legato alla 
deposizione della domanda d’asilo generi inattività, che a sua volta può portare a 
conseguenze che impattano sul benessere mentale, con possibili situazioni di 
isolamento sociale. Inoltre, anche chi ha ricevuto lo status di rifugiato può incontrare 
continue difficoltà nel paese che lo accoglie rispetto all’accesso al lavoro, all’istruzione 
e all’alloggio (Griffiths et al., 2005). In opposizione a ciò, il secondo sottotema: “impatto 
positivo su salute e benessere” evidenzia il fatto che diversi membri hanno riflettuto 
sull’influenza positiva del gruppo sulla loro vita privata. Infine, l’ultimo sottotema riflette 
su come il gruppo ha influito sulla salute e sul benessere dei partecipanti. È emerso 
che l’orticultura ha consentito ai membri del gruppo di contribuire al miglioramento 
della propria salute e del proprio benessere secondo il principio di “essere attraverso 
il fare” (Wilcock, 2006). In questo senso l’ambiente sociale ha fornito un cuscinetto per 
i fattori di stress e ha anche aiutato i membri ad apprendere nuove abilità e a costruire 
fiducia in sé stessi (Atfield et al., 2007).  È emerso che molti partecipanti al gruppo 
vivevano i problemi legati all’essere un rifugiato sulla propria pelle e che ciò abbia 
ridotto le loro capacità di pensare al proprio futuro. Il gruppo di orticultura ha fornito 
uno spazio di riflessione lontano dallo stress quotidiano. I membri del gruppo hanno 
quindi potuto immaginare un futuro in cui la loro vita sarebbe stata utile e significativa, 
il gruppo stava migliorando la prospettiva di "diventare", consentendo così agli eventi 
traumatici della vita di diventare "un capitolo di una storia di vita, piuttosto che il suo 
tema centrale” (Hammell, 2004, p. 302). 
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Anche il secondo tema “contesto sociale” si compone di tre sottotemi. Il primo, intitolato 
“un gruppo multiculturale di individui diversi” sottolinea un aspetto citato molte volte 
dai partecipanti, i quali hanno parlato spesso della diversità del gruppo, composto da 
individui di tutte le età, provenienti da molti paesi e culture, descrivendo il gruppo come 
multiculturale e socialmente inclusivo. Questa diversità è stata vista positivamente 
come un'opportunità per imparare e condividere idee. Il secondo sottotema: “il 
supporto pratico e sociale da parte del personale del progetto nel promuovere 
l’integrazione sociale” fa emergere un aspetto osservato dal ricercatore. È stato infatti 
osservato che i conduttori del progetto fornivano ai membri informazioni sull'orticoltura 
e/o sul supporto pratico e sociale e spesso indirizzavano i membri ad altri corsi, gruppi 
e organizzazioni, promuovendo così un'ulteriore inclusione sociale. Nell’ultimo 
sottotema, chiamato “coesione sociale attraverso l’orticultura”, emerge come il 
significato dell'interazione sociale e la sua influenza positiva sull'inclusione sociale 
siano evidenti nei dati raccolti.  Il lavoro di gruppo promuove infatti un senso di 
connessione che incorpora condivisione, supporto e risoluzione collettiva dei problemi 
(Craig & Finlay, 2010). Inoltre, il fatto che la comunicazione all'interno del gruppo non 
dipendesse interamente dall'interazione verbale, ha permesso a coloro che si 
sentivano vulnerabili e privi di fiducia nell'uso della lingua inglese di ingaggiarsi in 
scambi verbali a un livello in cui si sentivano a proprio agio. Infine, la composizione 
unica del gruppo, in combinazione con i conduttori del progetto, ha fornito 
un'opportunità di socializzazione, reciprocità e supporto sociale. 
 
Nello studio di Horghagen & Josephsson (2010) i risultati sono raggruppati in quattro 
temi principali: 

- in attesa di un futuro; 
- fare svolte narrative; 
- diventare visibili attraverso la partecipazione; 
- creare luoghi di incontro con possibilità. 
 

Il primo tema evidenzia come i partecipanti abbiano descritto la loro esistenza attuale 
come un processo d’attesa caratterizzato da insicurezza e imprevedibilità. Il progetto 
teatrale ha dato ai partecipanti la possibilità di esprimere e rendere visibili le proprie 
esperienze vissute fino a quel momento. L’analisi dei vissuti condivisi ha mostrato che 
l’approvazione della domanda d’asilo era un obiettivo generale per la maggior parte 
dei partecipanti. Essi hanno infatti potuto esprimere le loro tristezza per le loro 
situazioni isolate e incerte e per la mancanza delle loro famiglie.  
 
Il secondo tema riporta il fatto che l’interpretazione del materiale ha mostrato come 
raccontando storie e drammatizzandole, i partecipanti hanno potuto esprimere parte 
della loro disperazione. Inoltre, è emerso che l'atto di disegnare, raccontare storie e 
drammatizzarle ha incoraggiato i partecipanti ad assumere un maggiore controllo sulle 
loro vite. L'ascolto delle reciproche esperienze attraverso le attività coinvolte nel teatro 
ha incoraggiato i partecipanti a rilasciare la propria voce, a osservare similitudini tra la 
propria sofferenza e quella altrui e a iniziare un processo che li ha portati a vedere le 
sfide quotidiane in un’ottica più consapevole. Inoltre, viene riportato un aspetto 
importante legato all’adattamento a nuove routine di vita. Viene infatti descritto 
l’esempio di una donna, Iris, che si è rifiutata più volte di uscire dalla propria stanza 
per partecipare al gruppo a causa di un malessere legato all’ennesima risposta 
negativa ricevuta in merito alla domanda d’asilo. Dopo diversi giorni in cui i conduttori 
bussavano alla porta della donna senza avere risposta, una mattina Iris è riuscita a 
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prenderne parte al gruppo, facendo amicizia con Mimì, una delle partecipanti. Da quel 
giorno Mimì ha bussato tutte le mattina alla porta di Iris e le due hanno partecipato con 
costanza al gruppo. Inoltre, viene riportato che nella prima parte del progetto, i 
partecipanti erano spesso in ritardo per le prove o non si presentavano affatto. Questo 
perché per arrivare in orario agli appuntamenti avrebbero dovuto incontrarsi 
puntualmente, informarsi sugli orari degli autobus, seguire istruzioni e assumersi 
responsabilità sociali. Tutte queste occupazioni includevano sfide che i partecipanti 
non sapevano come gestire. I conduttori hanno quindi deciso di individuare le altre 
sfide principali che i richiedenti asilo affrontavano quotidianamente nel centro per 
richiedenti asilo. Per fare ciò i conduttori del gruppo hanno chiesto ai partecipanti di 
spiegare le loro routine e abitudini nel centro. È emerso che diverse occupazioni 
risultavano per loro complesse e non soddisfacenti, come ad esempio, alzarsi la 
mattina e vestirsi in tempo e andare alla stazione degli autobus. La maggior parte dei 
partecipanti ha inoltre affermato di aver cambiato i propri schemi di sonno presso il 
centro per richiedenti asilo. Infatti, molti dormivano durante il giorno e rimanevano 
svegli la notte per tenere lontani i pensieri tristi. È stato chiesto loro di mettere in scena 
storie che raccontavano questa sfida attraverso l’umorismo. Ciò ha generato risate e 
discussioni in cui sono state trovate soluzioni alle sfide pratiche come la 
riorganizzazione degli arredi della propria stanza per dormire meglio. Fare ciò ha 
permesso ai partecipanti di sviluppare nuove risposte e modalità di comunicazione 
attraverso esercizi di rottura delle abitudini. Un esempio è l’uso di umorismo e ironia in 
risposta alle sfide concrete della vita al centro per richiedenti asilo. È importante 
specificare che far parte del gruppo non ha risolto tutte le sfide dei partecipanti, ma ha 
avviato processi creativi di risoluzione dei problemi. 
 
Il terzo tema evidenzia come la partecipazione al progetto ha permesso ai partecipanti 
di creare nuovi legami di amicizia. La presenza di questi legami ha fatto si che alcuni 
partecipanti uscissero da situazioni di isolamento in cui si trovavano. Il gruppo ha infatti 
permesso ai richiedenti asilo di sviluppare relazioni sociali e di sviluppare modelli 
abituali per gestirle. Condividere momenti con gli altri ha fatto si che i partecipanti 
sviluppassero modi per essere generosi gli uni con gli altri, presentando un’immagine 
di sé stessi quali persone di cui potessero essere orgogliosi. 
 
Il quarto tema evidenzia come l'apprendimento di una nuova lingua e di nuovi codici 
culturali siano processi lunghi e complessi.  Nonostante ciò, ai partecipanti è stato 
offerto un luogo di incontro dove potevano sentirsi liberi e al sicuro per imparare gli uni 
dagli altri e dai conduttori. Inoltre, è emerso come la partecipazione al progetto abbia 
comportato interazione, cooperazione e responsabilità per raggiungere l’obiettivo 
comune di presentare una performance che apparteneva all'intero gruppo, e questo 
intenso impegno ha incoraggiato i partecipanti ad apprendere la lingua in modo 
efficace. È importante segnalare anche che alcuni partecipanti sono stati 
periodicamente in gravi crisi esistenziali. Per loro il progetto teatrale è diventato un 
luogo di incontro dove hanno imparato a comunicare all'interno del gruppo, rispettare 
le culture altrui, prendersi responsabilità per sé e per gli altri, fidarsi del prossimo e 
gestire la vicinanza fisica sia con donne che con uomini. L'analisi ha inoltre mostrato 
che attraverso il processo del teatro, i partecipanti sono diventati più consapevoli delle 
proprie risorse, delle sfide quotidiane e di ciò che limitava le loro scelte occupazionali. 
Alla fine del processo era evidente che lo spazio del progetto teatrale era diventato un 
luogo di incontro tra i soggetti coinvolti.  
Attraverso il progetto teatrale i partecipanti hanno ricevuto strumenti per esprimere le 
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loro frustrazioni e speranze per il futuro. I processi sono stati visti come una lotta 
interiore tra occupazione e partecipazione da un lato e passività e isolamento dall'altro.  
 
Lo studio di Adrian (2013) individua cinque fattori che hanno contribuito al senso di 
integrità dei partecipanti:  

- connessione sociale; 
- offerta di sfide; 
- esperienza di qualcosa di diverso nella ruotine quotidiana;  
- spiritualità; 
- stato diasporico. 
 

I primi tre temi sono stati evidenziati anche in un studio sul canto corale come 
occupazione per il tempo libero di Tonneijck et al. (2008). La connessione sociale, 
l'offerta di una sfida e l'esperienza di qualcosa di diverso dalla routine quotidiana sono 
stati elementi importanti che hanno creato un senso di integrità per i partecipanti, 
facilitando a loro volta il loro adattamento a una nuova posizione sociale. Nei risultati 
emerge anche il fatto che i rifugiati descrivano il reinsediamento come un’esperienza 
di isolamento. In ottica di combattere l’isolamento, il gruppo ha fornito ai partecipanti 
la possibilità di lavorare insieme per produrre musica che potesse racchiudere i loro 
molteplici punti di identificazione in un ambiente socialmente sicuro e spiritualmente 
arricchente, diverso dalle realtà quotidiane in cui si sentivano abbastanza isolati, 
fornendo loro l'opportunità di essere agenti attivi nel difficile processo di 
reinsediamento e sperimentare così un accresciuto senso di integrità nel loro nuovo 
contesto. L’ambiente religioso è stato infatti un fattore significativo nel loro processo di 
adattamento. Il gruppo prevedeva un coinvolgimento attivo e abituale in pratiche e 
performance che collegavano i partecipanti a molteplici aspetti delle loro identità. 
Questo aspetto, durante un periodo di transizione drammatica, ha permesso loro di 
sentire un senso di interezza non frequentemente presente nel loro nuovo ambiente di 
vita quotidiana. 
In conclusione la produzione musicale luterana ha incoraggiato i rifugiati e gli immigrati 
a sentirsi in contatto con aspetti essenziali delle loro emozioni e identità (Stokes, 
1994), nonché a connettersi socialmente con altri esseri umani a livello intraculturale 
o interculturale in un ambiente socialmente sicuro. 
. 
Nei risultati dello studio di Stephenson et al. (2013) sono emersi tre temi principali: 

- io sono il popolo Karen; 
- quando sono da sola non sono felice, ma con tante persone sono felice; 
- se posso vedere molti oggetti sono felice di tessere tutto il tempo  

Il primo punto sottolinea come l’aspetto culturale della tessitura è stata una parte 
importante per il popolo Karen, in quanto per loro è importante mostrare la propria 
appartenenza culturale indossando oggetti precedentemente creati attraverso la 
tessitura. Le donne Karen, infatti, indossano spesso indumenti tipici della loro cultura, 
così da rendersi identificabili. Inoltre, così facendo preservano la loro cultura e la 
tramandano ai loro figli. 
 
Il secondo tema riporta un aspetto significativo in relazione al costrutto della 
partecipazione sociale. Molte donne hanno, infatti, espresso di preferire la tessitura in 
gruppo. Questo aspetto sociale della tessitura era importante per le partecipanti che 
apprezzavano in particolare la possibilità di avere sostegno reciproco, discutendo le 
loro esperienze passate e aiutandosi a vicenda a imparare a vivere nel nuovo 
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ambiente. Diverse donne hanno infatti affermato di essere felici quando c'erano molte 
persone coinvolte nel gruppo di tessitura. 
Inoltre, la tessitura in gruppo ha fornito alle donne l'opportunità di creare importanti reti 
sociali attraverso le quali potevano aiutarsi e sostenersi a vicenda. La possibilità di 
tessere in gruppo permetteva di discutere strategie per superare le barriere 
linguistiche, ma anche di confrontarsi in merito alle preoccupazioni legate ai figli che 
stavano crescendo in un paese sconosciuto. Spesso le partecipanti si aiutavano a 
vicenda anche ad apprendere tecniche di tessitura nuove e dimenticate. Nei dati 
raccolti emerge anche la volontà di tramandare la conoscenza delle tecniche di 
tessitura alle figlie, per non perdere le proprie tradizioni legate alla cultura. 
 
Il terzo ed ultimo tema evidenzia un aspetto emerso come filo conduttore nei dati 
raccolti, ovvero la necessità di guadagnare denaro per sopravvivere economicamente 
nel nuovo ambiente. Infatti, al fine di continuare a tessere, per le donne era importante 
poter vendere i loro prodotti. Proprio a causa delle difficoltà incontrate nel processo di 
vendita, alcune donne hanno dovuto interrompere la loro partecipazione al gruppo così 
da avere più tempo per dedicarsi ad attività remunerative. Nei dati raccolti è emerso 
che nei villaggi di origine le partecipanti tessevano per vestire le loro famiglie e in 
genere non vendevano i loro oggetti. Quando si sono trovate nei campi profughi, hanno 
iniziato a vendere i loro oggetti ad altri Karen oltre che a stranieri, fornendo reddito alle 
loro famiglie. All'arrivo negli Stati Uniti, hanno provato a vendere i loro articoli, senza 
però raggiungere il successo sperato. Infatti, non sono state in grado di guadagnare 
abbastanza soldi per sostenere le loro famiglie solo vendendo i loro prodotti tessili. Di 
conseguenza, sono state costrette a cercare altre fonti di sostentamento, dovendo 
tessere meno di quanto desiderato. Le partecipanti hanno anche individuato possibili 
ostacoli che non hanno favorito la vendita dei prodotti evidenziando il fatto che poche 
persone negli Stati Uniti conoscono la cultura Karen e quindi in pochi ricerchino i loro 
prodotti, ma tematizzando anche le difficoltà legate alla barriera linguistica e il prezzo 
elevato dei prodotti. Sono stati indagati anche possibili incentivi per stimolare la 
popolazione all’acquisto dei loro prodotti ed è emerso che se le persone avevano la 
possibilità di vedere le donne tessere, l’interesse nell’acquisto dei prodotti aumentava. 
Da ultimo, sono stati indagati i benefici legati alla vendita degli oggetti. Le partecipanti 
hanno riportato un sentimento di benessere percepito e di felicità legato alla vendita. 
 
Nello studio di Whiteford et al. (2018) sono evidenziati gli aspetti base che ogni 
organizzazione che lavora con richiedenti asilo e rifugiati dovrebbe garantire per 
consentire ai gruppi di persone emarginate di partecipare nella società, ovvero la 
gestione dei casi individuali, lo sviluppo e la formazione delle competenze, l’impegno 
a livello comunitario e il supporto dei giovani. Inoltre, è presente una riflessione sulla 
possibile trasportabilità del progetto al di fuori dell’Australia. Il programma, infatti, si 
concentra su aree di conoscenza, abilità e attitudini necessarie per la vita nel 
Queensland, ma le problematiche che hanno portato alla creazione del programma 
riguardano problemi di ingiustizia occupazionale potenzialmente presenti in altre parti 
del mondo. Infatti, senza un certo set di competenze base, la vita nel Queensland (o 
in un nuovo paese in qualsiasi parte del mondo) sarebbe limitato nelle opportunità di 
partecipare in modo significativo alla vita di tutti i giorni.  In questo senso il Life Skills 
Program di fatto fornisce sia opportunità inclusive per imparare a porre domande 
all’interno di un ambiente sicuro sia la possibilità di connettersi con la comunità a livello 
culturale al fine di utilizzare le risorse del singolo per la realizzazione del proprio 
potenziale in un nuovo ambiente.  
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È poi riportato uno studio del Australia’s Department of Social Services (2017) che ha 
generato risultati localizzati, ma significativi a livello internazionale, che hanno messo 
in luce i fattori che hanno aiutato e ostacolato l'insediamento e quindi l'impegno nella 
vita quotidiana in Australia. Un'istantanea dei dati ha indicato che i fattori abilitanti per 
l'insediamento includevano sentirsi al sicuro (79%), la felicità dei propri figli (60%), 
avere una famiglia in Australia (52%), sentirsi i benvenuti nella comunità (48%) e avere 
buone condizioni di vita (45%) (Australia’s Department of Social Services, 2017). Le 
barriere all'insediamento includevano le barriere linguistiche (66%), la preoccupazione 
per la famiglia o gli amici all'estero (51%), la nostalgia di casa (33%), la mancanza di 
opportunità di lavoro (28%) e problemi finanziari (28%) (Australia’s Department of 
Social Services, 2017). Tali informazioni possono essere efficaci nel creare una 
migliore pianificazione, attuazione e valutazione del Life Skills Program in altre parti 
del mondo in cui l'obiettivo principale è affrontare le ingiustizie occupazionali legate ai 
fattori di stress dell'insediamento associati a vincoli politici, strutturali e ambientali. 
Utilizzando i dati sulla popolazione insieme a un quadro guida come il POJF e approcci 
collaborativi con famiglie e individui appena arrivati, è possibile progettare programmi 
mirati per affrontare direttamente i bisogni occupazionali e le capacità delle persone al 
fine di favorire l’ingaggio in attività significative nel loro nuovo ambiente di vita. 
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5. Discussione dei risultati  

5.1 Obiettivo del Lavoro di Tesi  

Al fine di rispondere in maniera approfondita alla domanda di ricerca ho effettuato due 
interviste che indagano i bisogni occupazionali di una coppia di rifugiati. Per prepararmi 
alle interviste ho creato un documento (vedi allegato 6) che includesse alcuni punti 
chiave da esplorare durante il colloquio con i coniugi. I punti chiave sono stati 
selezionati seguendo e selezionando alcune delle aree occupazioni individuate 
dall’American Occupational Therapy Association (2014): sonno e riposo, attività di vita 
quotidiana strumentali [IADL] (gestione dei pasti, muoversi nella comunità, gestione 
della casa, gestione delle finanze, gestione della salute), istruzione, lavoro, tempo 
libero, partecipazione sociale. Per ogni area occupazionale ho ipotizzato e scritto 
alcuni esempi di domande da poter effettuare nell’intervista. L’indagine dei bisogni 
legati alle aree occupazionali degli intervistati ha raccolto informazioni rispetto a due 
momenti: la permanenza nel centro per richiedenti asilo e il soggiorno 
nell’appartamento in cui attualmente la coppia vive. Questo in quanto, considerando i 
principi del Person-Environment-Occupation Model [PEO] (Strong et al., 1999),  ho 
presupposto che il cambio di abitazione, ovvero dell’ambiente di vita, influisca sulla 
performance occupazionale e di conseguenza sui bisogni occupazionali. Ho deciso di 
includere anche alcune domande sugli stati d’animo e sulle difficoltà affrontate durante 
il periodo di transizione dal centro per richiedenti asilo all’appartamento. Raccogliere i 
bisogni occupazionali degli intervistati mi permetterà di discutere i risultati dei progetti 
analizzati in relazione ai bisogni emersi. In questo modo sarà possibile formulare delle 
ipotesi rispetto a quali progetti avrebbero potuto o possono essere d’aiuto agli 
intervistati, unendo di fatto ciò che è emerso nella letteratura con i bisogni raccolti 
durante le interviste. Inoltre, potrò evidenziare in quale momento il progetto può essere 
pertinente: durante la permanenza nel centro per richiedenti asilo o dopo il 
trasferimento in appartamento.  
In allegato sono disponibili le trascrizioni delle interviste (vedi Allegato 7) (vedi Allegato 
8). L’intervista alla moglie, che per facilitare la lettura dei documenti verrà chiamata C., 
è stata svolta in data 23.03.2022 senza la presenza di un interprete, presso la casa 
della coppia. L’intervista con la donna è durata circa 1 ora. L’intervista al marito, che 
sarà chiamato A., è stata effettuata il 12.04.2022 presso la casa della coppia alla 
presenza di un’interprete ed è durata circa 1 ora e 10 minuti. I dati raccolti tramite le 
interviste non sono generalizzabili a tutta la popolazione di richiedenti asilo e rifugiati 
in Ticino, ma permettono di analizzare a fondo i vissuti della coppia intervistata.  
Di seguito saranno esplicitati i collegamenti tra i bisogni emersi nelle interviste 
effettuate e i temi rilevanti presenti nei progetti analizzati. Lo scopo è quello di valutare, 
sulla base delle informazioni raccolte durante le interviste, come e quando i progetti 
analizzati possono essere ripetuti in Ticino per favorire la partecipazione sociale e 
promuovere la giustizia occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati. La discussione si 
articola in diversi punti chiave che riguardano: 

- il linguaggio e le competenze linguistiche; 
- l’isolamento sociale versus partecipazione sociale; 
- il ruolo dell’ergoterapista; 
- i progetti e i diversi momenti di vita dei partecipanti; 
- la giustizia occupazionale. 
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5.1.1 Linguaggio e competenze linguistiche  

Per iniziare questo capitolo è utile mettere l’accento sulle differenze riguardo le 
capacità lessicali degli intervistati. Infatti, se C. ha buone conoscenze della lingua 
italiana, tanto da poter effettuare l’intervista senza l’aiuto di un’interprete, il marito ha 
diverse difficoltà con la lingua italiana e durante l’intervista ha richiesto la presenza di 
un’interprete. Nonostante ciò, durante gli incontri ci sono stati più momenti in cui io e 
A. abbiamo avuto degli scambi in italiano con contenuti piuttosto semplici nei quali 
abbiamo potuto comprendere ciò che l’altro voleva comunicare anche grazie alla 
gestualità e al linguaggio non verbale e para-verbale. Questo risulta significativo se 
messo in relazione a ciò che emerge nel gruppo di orticultura presentato nel progetto 
di Bishop & Purcell (2013) con l’obiettivo di valutarne la replicabilità in Ticino. Infatti, è 
utile segnalare che le informazioni all’interno del gruppo venivano fornite utilizzando 
un linguaggio chiaro e semplice che, potenzialmente unito a delle dimostrazioni 
pratiche, permetterebbe anche ai richiedenti asilo e rifugiati attualmente in Ticino che, 
come A., hanno delle ridotte capacità di comprensione della lingua italiana, di poter 
partecipare al gruppo comprendendo ciò che i conduttori gli comunicano. Infatti, i 
partecipanti al progetto di Bishop & Purcell (2013) hanno riportato come la 
comunicazione all’interno del gruppo non dipendesse interamente dall’interazione 
verbale, permettendo così a coloro che si sentivano vulnerabili nell’uso della lingua, 
come potenzialmente potrebbero sentirsi alcuni richiedenti asilo e rifugiati in Ticino 
come A., di ingaggiarsi in scambi verbali regolabili ad un livello in cui ognuno si 
sentisse a proprio agio. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per 
confermare questa ipotesi.  
 
Lo stesso ragionamento può essere applicato al gruppo di Horghagen & Josephsson 
(2010). Anche in questo gruppo, infatti, i partecipanti meno abili nella lingua norvegese 
potevano partecipare facendosi aiutare da altri componenti del gruppo che 
traducevano ciò che i conduttori dicevano dal norvegese alla loro lingua madre, così 
da permettere a tutti di comprendere i contenuti trasmessi ai conduttori. Ipotizzando di 
riprodurre il progetto di Horghagen & Josephsson (2010) in Ticino e di proporre alla 
coppia intervistata di prendervi parte, è plausibile pensare che il buon livello di 
competenze linguistiche di C. in italiano le permetterebbe di tradurre al marito ciò che 
risulta poco comprensibile, eventualmente facendosi aiutare da altri partecipanti che 
parlano la stessa lingua o traducendo per altre persone che comprendono poco 
l’italiano. Questo aiuterebbe ulteriormente a creare una rete sociale, inizialmente 
legata alla lingua madre, ma che all’interno del progetto verrebbe estesa includendo 
sempre più partecipanti. Questo permette di supporre che il progetto sia accessibile a 
richiedenti asilo e rifugiati in Ticino che, come C., hanno buone competenze 
linguistiche, ma anche a chi, come A., ha difficoltà con la lingua italiana. Nonostante 
ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
Il progetto di Stephenson et al. (2013) si diversifica da tutti gli altri in termini di 
linguaggio in quanto non include partecipanti da tutto il mondo, ma si rivolge a 
partecipanti che condividono la stessa lingua che possono utilizzare durante l’attività 
proposta nel progetto. Questo fa si che venga eliminato il possibile disagio dei 
partecipanti legato a una elevata richiesta di competenza linguistiche.  
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Nello studio di Adrian (2013) non sono riportate informazioni riguardo al livello di  
inglese dei partecipanti,  ma è indicato che uno di essi ha richiesto la presenza di un 
interprete per l’intervista. Questo fa presupporre che il livello di inglese di questo 
partecipante possa essere paragonato al livello di italiano di A. in quanto anche lui ha 
fatto la stessa richiesta riguardo la nostra intervista. La lingua non risulta essere 
nemmeno in questo caso, come nei progetti di Bishop & Purcell (2013) e Horghagen 
& Josephsson (2010) un limite alla partecipazione da parte degli intervistati e più in 
generale, un limite alla riproduzione dei progetti in Ticino. Nonostante ciò, sono 
necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
Nel progetto descritto nello studio di Whiteford et al. (2018) non sono date informazioni 
rispetto al livello di conoscenza linguistica dei partecipanti. Nonostante ciò, all’interno 
dell’articolo le difficoltà linguistiche vengono individuate come la maggiore barriera 
all’insediamento e quindi all’impegno nella vita quotidiana di richiedenti asilo e rifugiati. 
Questo legittima ulteriormente la riflessione presente in questo capitolo in merito 
all’equilibrio necessario tra le competenze linguistiche richieste per partecipare al 
gruppo e le capacità dei partecipanti. Come ergoterapisti abbiamo la possibilità di 
monitorare questo equilibrio utilizzando come strumento l’analisi di attività (Thomas, 
2015) che permette di prevedere e calibrare le richieste dell’attività stesso in maniera 
da renderla stimolante, ma non frustrante, selezionando e calibrando le abilità 
necessarie per il suo svolgimento.  

5.1.2 Isolamento sociale versus partecipazione sociale 

In questo capitolo verrà effettuata una riflessione sul vissuto di isolamento, elemento 
emerso in molti degli articoli esaminati collegando questo vissuto ai risultati in merito 
alla partecipazione sociale emersi proprio negli articoli.  
 
Nei risultati dell’articolo di Bishop & Purcell (2013) viene riportato uno dei vissuti emersi 
dai racconti dei partecipanti: l’inattività, che ha conseguenze che impattano sul 
benessere mentale, con possibili situazioni di isolamento sociale. Nell’intervista 
effettuata ad A. l’uomo ha affermato: 
 

“A Cadro mi sentivo solo […] non ho contatti con nessuno delle persone che erano 
all’interno del centro, non mi fido di nessuno di loro, per questo non ho tenuto i 

contati”. 
Inoltre, ha riportato: 
 
“al centro restavo in camera tutto il tempo […] stare in camera tutto il tempo non mi 

faceva bene”. 
 

Tutte queste affermazioni permettono di comprendere come A. abbia sperimentato 
una situazione di isolamento sociale all’interno del centro per richiedenti asilo, 
situazione che ha avuto un impatto sulla sua salute e sul suo benessere. Lo stesso 
vissuto è stato raccontato dai partecipanti del gruppo studiato da Bishop & Purcell 
(2013), ma anche negli articoli di Horghagen & Josephsson (2010)  e di Stephenson 
et al. (2013) in merito alla loro vita prima dell’ingresso nei rispettivi progetti. In 
opposizione a ciò, infatti, dopo aver partecipato ai progetti, alcuni componenti dei 
diversi gruppi hanno riferito, che proprio grazie alla partecipazione ai gruppi abbiano 
vissuto un miglioramento della loro salute e del loro benessere. Per altri ancora il 
gruppo è risultato anche essere un cuscinetto per i fattori di stress, un luogo dove 
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apprendere nuove abilità e costruire fiducia in sé stessi, oltre che un luogo dove 
promuove un senso di connessione e condivisione, supporto e risoluzione collettiva 
dei problemi, ad esempio legati alla crescita dei figli. Inoltre, per alcuni dei partecipanti 
il gruppo ha generato anche sostegno reciproco e possibilità di discutere le proprie 
esperienze passate e le paure in merito al futuro. Tutti questi elementi permettono di 
supporre che la riproduzione di questi progetti in Ticino possa rispondere ad alcuni dei 
bisogni raccolti durante le interviste. Infatti, si può presupporre che il vissuto di 
isolamento di A., sia comune ad altri richiedenti asilo o rifugiati in Ticino e che, come 
A., altri appartenenti a questa popolazione possano giovare della partecipazione a 
questi progetti, come ne hanno giovato i partecipanti in diverse parti del mondo. 
Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
In aggiunta a quanto emerso fino ad ora, è utile soffermarci su una delle affermazioni 
rilasciate da C. nella sua intervista nella quale la donna riferisce:  
 

“non dormivo bene a causa di pensieri legati al futuro, […] ai miei figli, se hanno 
bisogno di una camera privata per loro, se hanno bisogno di riposare tranquilli.” 

 
Le preoccupazioni in merito al futuro dei propri figli sono un tema che emerge anche 
nell’articolo scritto da Stephenson et al. (2013). Nei risultati dell’articolo è riportato 
però, come la possibilità fornita dal gruppo di confrontarsi, durante la tessitura, con 
altre donne che vivevano le stesse paure rispetto alla crescita dei figli in un luogo 
sconosciuto è stata vissuta come una risorsa. In merito a ciò, si può supporre che la 
partecipazione a un gruppo in cui, oltre a svolgere una occupazione significativa, è 
stimolato il confronto con donne che vivono le stesse paure, possa essere, per C., una 
risorsa. Allo stesso modo può essere una risorsa per altre donne rifugiate o richiedenti 
asilo che, come lei, si trovano il Ticino. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori 
ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
Soffermandosi ulteriormente sul tema della condivisione con i pari emerge come A, 
avendo vissuto un lungo periodo di isolamento sociale, non abbia mai potuto 
condividere le proprie esperienze, i propri vissuti e le difficoltà incontrate nei difficili 
anni di viaggio che lo hanno portato in Svizzera con altri richiedenti asilo o rifugiati. 
Anche C. ha riferito: 
 

“a Cadro abbiamo conosciuto due o tre famiglie afgane con cui mi capitava di 
fermarmi a parlare per massimo cinque minuti”. 

 
Il lasso di tempo dedicato alla conversazione lascia presupporre che i temi affrontati 
fossero piuttosto superficiali e non comprendessero esperienze e difficoltà personali. 
Dopo il trasferimento in appartamento la donna riferisce: 
 

“non ho più conosciuto nuove persone, se non i vicini di casa incontrati in 
lavanderia”. 

 
Ne risulta quindi che, sia nel periodo trascorso nel centro per richiedenti asilo, sia dopo 
il trasferimento in appartamento, i coniugi non abbiamo potuto condividere le loro 
esperienze e difficoltà con altri richiedenti asilo o rifugiati. In questo senso il progetto 
descritto nell’articolo di Horghagen & Josephsson (2010), fornisce una possibilità per 
confrontarsi con altri richiedenti asilo e rifugiati, non solo riportando difficoltà 
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sperimentate in passato o che stanno sperimentano attualmente, ma sviluppando 
capacità di problem solving grazie al metodo utilizzato nel progetto ideato da Boal 
(1979) e chiamato The Theatre of the Oppressed. Così facendo, questo progetto, 
risponde a uno dei bisogni individuati nelle mie interviste e per questo sembra essere 
adatto a essere riprodotto in Ticino. Infatti, si può ipotizzare che la partecipazione a un 
gruppo come quello di Horghagen & Josephsson (2010) sul territorio cantonale 
permetterebbe a C., A. e tutti i richiedenti asilo e rifugiati che, come loro, non hanno 
mai condiviso vissuti ed esperienze con i pari di farlo, giovando dei benefici connessi. 
Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi.  
 
Inoltre, in merito al progetto di  Horghagen & Josephsson (2010), è importante 
sottolineare come i partecipanti non fossero visti solo come persone che hanno 
bisogno di terapia, ma come individui in grado di contribuire alla società grazie alle loro 
risorse e alla loro esperienza. Infatti, grazie al progetto, i partecipanti hanno creato 
un’immagine di sé di cui poter essere orgogliosi.  In merito a ciò, C. ha affermato: 
 
“ora se penso a me stessa tra qualche anno, mi vedo come una persona a cui posso 

volere bene”. 
 

Questa affermazione permette di comprendere che c’è stato un momento in cui per C. 
non era facile volersi bene ed essere orgogliosa di sé stessa. Nonostante ciò, ora la 
donna è riuscita in autonomia a dimostrare a sé il proprio valore. Soffermandoci sul 
periodo di difficoltà di C., si può individuare uno dei bisogni della donna in quel 
momento, ovvero quello di creare un’immagine di sé stessa per cui poter essere 
orgogliosa. La presenza di un progetto come quello descritto da Horghagen & 
Josephsson (2010) in Ticino avrebbe potuto rispondere al bisogno individuato. Anche 
in questo aspetto il progetto incontra uno dei bisogni riscontrati nella popolazione di 
richiedenti asilo e rifugiati in Ticino e per questo potrebbe essere riproposto sul 
territorio cantonale. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare 
questa ipotesi. 
 
Uno dei momenti di maggiore difficoltà raccontati, invece, da A., riguarda il periodo 
all’interno del centro in cui riferisce: 
 

“restavo in camera tutto il tempo, ero diventato ossessivo […] era un’ossessione 
forte, stare tanto tempo in camera non mi faceva bene” 

 
In merito a ciò è utile rifelttere sull’esempio riportato sempre nell’articolo di Horghagen 
& Josephsson (2010) in merito a Iris, donna che, come A., si era rinchiusa nella sua 
camera e non voleva partecipare al gruppo. Grazie all’aiuto di un’altra partecipante, 
diventata poi grande amica di Iris, quest’ultima è riuscita a partecipare al gruppo e ad 
uscire dal suo isolamento. Inoltre, è riportato che molti partecipanti al progetto sono 
stati periodicamente in crisi e per loro il progetto è stato un aiuto. Anche secondo questi 
dati il gruppo risponde a dei bisogni emersi durante le interviste effettuate e per questo 
di può ipotizzare la validità della replicabilità del gruppo in Ticino. Nonostante ciò, sono 
necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi.  
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Sempre nel progetto descritto da Horghagen & Josephsson (2010) è utile sottolineare 
come i temi affrontati durante gli incontri riguardavano le principali sfide che i 
partecipanti hanno riferito di dover affrontare durante la propria quotidianità. Attraverso 
le interviste sono emerse alcune delle difficoltà principali dei coniugi sia durante la 
permanenza nel centro per richiedenti asilo, sia in appartamento. Mettendo in 
relazione i temi affrontati nel progetto descritto da Horghagen & Josephsson (2010) e 
quelli raccolti nelle interviste emerge un tema comune, affrontato in entrambe le 
interviste rispetto al periodo passato nel centro per richiedenti asilo che riguarda la 
qualità del sonno. C. ha infatti affermato di non dormire bene, sia a causa della 
confusione presente, sia a causa dei cattivi pensieri. A. ha riportato che la sua qualità 
del sonno all’interno del centro per richiedenti asilo non era buona. Il gruppo descritto 
da Horghagen & Josephsson (2010) ha aiutato i partecipanti a trovare delle strategie 
che permettessero ai partecipanti di dormire meglio. Avendo sperimentato la stessa 
difficoltà, si può ipotizzare che anche A. e C. avrebbero tratto benefici dalla 
partecipazione al gruppo. Per questo motivo il progetto risulta ripetibile in Ticino. 
Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. Oltre 
alle difficoltà legate all’area occupazionale del sonno e riposo, dalle interviste effettuate 
sono emersi altri temi che, ipotizzando di riproporre il progetto in Ticino, potrebbero 
essere affrontati. Le principali sfide quotidiane vissute da C. e A. nel periodo trascorso 
all’interno del centro per richiedenti asilo sono: 

- condivisione delle aree comuni (es. cucina); 
- stress, nervosismo, malessere; 
- isolamento.  

Per quanto riguarda il periodo in appartamento le tematiche risultate difficoltose per i 
coniugi comprendono: 

- caratteristiche strutturali della casa (es. vasca); 
- arredamento (non rappresentativo dell’identità della persona, giudicato in 

cattivo stato); 

- difficoltà organizzative (ricordare appuntamenti); 
- gestione delle finanze;  
- gestione della salute. 

 
Nel progetto descito nell’articolo di Adrian (2013), come nei progetti trattati fino ad ora 
in questo capitolo, tra i risultati si ha una diminuzione della percezione  di isolamento 
dei partecipanti. Infatti, i rifugiati che hanno partecipato al progetto hanno inizialmente 
descritto il proprio processo di reinsediamento come un’esperienza in cui hanno 
vissuto isolamento sociale. Nei risultati emerge però, come il gruppo ha dato loro la 
possibilità di lavorare insieme producendo musica in un ambiente diverso da quello 
quotidiano in cui si sentivano piuttosto isolati, creando così nuove reti sociali. Anche in 
questo caso il progetto risponde a uno dei bisogni individuati nelle mie interviste e per 
questo sembra essere adatto a essere riprodotto in Ticino. Nonostante ciò, sono 
necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. 

5.1.3 Ruolo dell’ergoterapista  

In questo capitolo la riflessione si concentra sul ruolo del ricercatore che, essendo 
esterno alla realtà del centro per richiedenti asilo o non conosciuto dai rifugiati, può 
essere paragonato al ruolo dell’ergoterapista che propone a Croce Rossa Svizzera o 
al Soccorso Operaio Svizzero di riprodurre in Ticino uno dei progetti analizzati. Fare 
ciò può essere utile per individuare i suggerimenti e le strategie riportati negli articoli 
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che potrebbero essere inseriti nella progettazione se si ipotizza di riprodurre i gruppi 
in Ticino.  
 
Il primo tema su cui riflettere emerge nell’articolo di Bishop & Purcell (2013), dove 
viene considerata la possibilità che i partecipanti al gruppo si possano sentire 
vulnerabili, ritenendosi sotto osservazione da parte del ricercatore. Per evitare ciò, è 
stato fondamentale per l’osservatore costruire un rapporto con i membri del gruppo, 
mantenendo un atteggiamento aperto, cordiale e disponibile che ha permesso di 
raccogliere informazioni in modo delicato e sensibile. Questo atteggiamento può 
essere considerato come la motivazione per cui i partecipanti hanno accettato la 
presenza del ricercatore all’interno del gruppo. È quindi utile considerare questo 
elemento anche riguardo la possibile riproduzione del progetto in Ticino in quanto, se 
il ricercatore non avesse instaurato questo tipo di rapporto con i partecipanti il clima 
all’interno del gruppo avrebbe potuto risentirne, con conseguenze anche sui risultati 
ottenuti. Per confermare questa ipotesi sono tuttavia necessarie ulteriori ricerche. 
 
Un altro elemento fondamentale riportato nell’articolo di Bishop & Purcell (2013) è la 
partecipazione attiva del ricercatore alle attività proposte nel gruppo. Un’osservazione 
partecipante può essere paragonata a una conduzione partecipante, concetto cardine 
del Theme-centred interaction [TCI] ideato da Cohn e descritta da Gottwein (2004). Il 
conduttore che mette in atto una conduzione partecipante, oltre ad assumere le 
classiche funzioni di conduttore, ha il compito di partecipare in prima persona al 
processo (Gottwein, 2004). Questo modello richiede la capacità di sapersi immergere 
nel processo di gruppo, riuscendo comunque a distanziarsi da esso quando 
necessario (Gottwein, 2004). Anche questo elemento può essere considerato 
importante se si valuta la riproducibilità dei progetti in Ticino in quanto risulta essere 
un elemento chiave del progetto analizzato che se non incluso nella riproduzione 
potrebbe non garantire gli stessi risultati. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori 
ricerche per confermare questa ipotesi.  
 
Anche all’interno dell’articolo di Horghagen & Josephsson (2010), viene riportata una 
riflessione in merito al ruolo del ricercatore nel progetto, in cui emerge nuovamente 
l’importanza di creare una relazione tra il ricercatore e il resto del gruppo.  
 
Infine, Adrian (2013) inserisce una riflessione rispetto alle sue caratteristiche personali 
in relazione alle caratteristiche del gruppo definendosi per certi versi un insider del 
gruppo e per altri un outsider. Una riflessione di questo tipo può sempre essere utile 
per il conduttore, e quindi per l’ergoterapista, che propone un progetto in quanto 
permette di individuare e considerare le diversità che possono così essere trasformate 
in punti di forza e non costituire ostacoli nella condizione del gruppo. Anche questo 
elemento risulta utile nella riproduzione dei progetti in Ticino. Nonostante ciò, sono 
necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
Negli articoli non citati in questo paragrafo non sono presenti suggerimenti o strategie 
riguardo il ruolo del ricercatore all’interno del gruppo. 
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5.1.4 I progetti e i diversi momenti di vita dei partecipanti 

In questo capitolo la discussione si sofferma sul legame tra le fasi di vita vissute da 
richiedenti asilo e rifugiati e l’adeguatezza dei progetti analizzati in relazione alle 
caratteristiche delle diverse fasi di vita stesse. Sono stati individuati due diversi 
momenti chiave nella vita della popolazione intervistata: il periodo di permanenza 
presso il centro per richiedenti asilo e il periodo trascorso presso un appartamento sul 
territorio. I progetti analizzati verranno valutati in merito alla replicabilità in questi due 
diversi momenti di vita.  
 
Iniziando a riflettere sugli articoli di Horghagen & Josephsson (2010) e Bishop & 
Purcell (2013) non emergono particolari elementi da segnalare in questo capitolo. 
Questo in quanto non sono presenti aspetti che possono pregiudicare la replicabilità 
sia per richiedenti asilo che vivono in un centro, che per rifugiati che risiedono in un 
appartamento sul territorio. L’unico aspetto su cui si può aprire una piccola parentesi 
riguarda il luogo in cui svolgere il progetto di orticultura o di teatro. Infatti, prendendo 
in considerazione il progetto di Bishop & Purcell (2013) e ipotizzando di valutare la sua 
replicabilità in Ticino all’interno di un centro per richiedenti asilo si può ipotizzare di 
dedicare una parte del giardino, se presente, alla coltivazione di un orto. Valutando 
invece la replicabilità per rifugiati al di fuori del centro per richiedenti asilo sarebbe utile 
prevedere una collaborazione con uno dei comuni in cui risiedono diversi rifugiati, per 
proporre di riservare una parte di un terreno per questo tipo di progetto. Lo stesso tipo 
di ragionamento si può effettuare per decidere dove svolgere le prove di teatro. 
Riflettendo, invece, sul progetto di Adrian (2013) è utile soffermarsi sui criteri di 
inclusione che prevedono che tutti i partecipanti praticassero il luteranesimo nell’area 
di Twin Cities, in Minnesota. I criteri di inclusione di questo progetto potrebbero 
risultare piuttosto selettivi, in quanto legati a un credo religioso se si valuta la ripetibilità 
all’interno di un centro per richiedenti asilo in Ticino. Questo in quanto si potrebbe 
correre il rischio di sottolineare ulteriormente una delle differenze tra gli abitanti del 
centro stesso. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare 
questa ipotesi, ma è utile evidenziare come, in merito a ciò, C. nella sua intervista ha 
affermato: 
 
“È come se vivessimo tutti insieme e la convivenza era difficile a causa delle diversità 

di ognuno.” 
 
È quindi evidente che all’interno del centro le diversità emergessero in maniera 
lampante. Questo perché, come dimostrato dall’Ufficio federale di statistica -  Sezione 
Demografia e migrazione (2018), la nazionalità delle persone che richiedono asilo in 
Svizzera comprende paesi in tutto il mondo. Questo permette di presupporre che 
all’interno dei centri per richiedenti asilo cantonali gli abitanti professino religioni 
diverse. Si tratta di un elemento importante in relazione alla valutazione della 
replicabilità del progetto in Ticino. Infatti, se si replicasse il progetto nei centri per 
richiedenti asilo con gli stessi criteri d’inclusione, l’obiettivo di favorire la partecipazione 
sociale dei richiedenti asilo potrebbe essere raggiunta solo in parte, in quanto si 
favorirebbero solo le relazioni sociali tra persone che condividono lo stesso credo 
religioso. Il rischio da considerare è quello di evidenziare una differenza, 
disincentivando la creazione di una rete sociale espandibile all’interno del centro per 
richiedenti asilo. Sono tuttavia necessarie ulteriori ricerche per confermare questa 
ipotesi. È importante evidenziare come questa riflessione non vuole svincolare 
l’ergoterapista da un possibile ruolo nella promozione della partecipazione di 
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richiedenti asilo e rifugiati in attività legate al credo religioso, se per loro significative. 
Piuttosto, vuole porre l’attenzione sull’importanza della scelta dell’occupazione 
proposta all’interno di un gruppo che vuole favorire la partecipazione sociale. Ritengo, 
infatti, che all’interno di un contesto multiculturale come il centro per richiedenti asilo, 
attività come l’orticultura e il teatro, siano più inclusive rispetto a un’occupazione che 
è vincolata da un credo religioso. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche 
per confermare questa ipotesi.  
 
Inoltre, va considerato che la riflessione fino ad ora effettuata in questo capitolo in 
merito al progetto di Adrian (2013) valuta la replicabilità in un centro per richiedenti 
asilo. Sarebbe diverso valutare la replicabilità del progetto per rifugiati trasferiti in 
appartamento. Infatti, dopo aver lasciato il centro per richiedenti asilo alla volta di un 
appartamento sul territorio, l’ambiente di vita cambia notevolmente. I rifugiati non sono 
più inseriti in un contesto multiculturale, come quello del centro per richiedenti asilo, 
ma si trovano in una condizione in cui le loro interazioni sociali si riducono 
notevolmente, come riportato anche nelle interviste. In questo caso, la riproducibilità 
del gruppo non rischia di evidenziare differenze con persone che condividono lo stesso 
ambiente di vita, ma favorisce la creazione di reti sociali con persone che vivono in 
zone limitrofe. Per questo motivo, l’ipotesi di riprodurre in Ticino il progetto per rifugiati 
che vivono in appartamento risulta rispondere al bisogno di favorirne la partecipazione 
sociale. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa 
ipotesi. 
La stessa riflessione si può trasportare per il progetto di Stephenson et al. (2013) nel 
quale i criteri di inclusione riguardano il genere e l’etnia dei possibili partecipanti.  
 
Spostando ora la riflessione sul progetto di Whiteford et al. (2018) si può notare come 
i dati sulla popolazione, tra cui i bisogni occupazionali, sono centrali nella creazione di 
un programma che permetta di raggiungere gli obiettivi stabiliti. In merito a ciò è 
evidente che i temi legati ai bisogni occupazionali raccolti nelle interviste si 
differenziano in base ai momenti del percorso di integrazione. Valutando la replicabilità 
del progetto in Ticino, si ipotizza sia fondamentale adeguare i temi trattati alle difficoltà 
incontrate nei diversi momenti di vita. Nello specifico nel periodo trascorso all’interno 
del centro per richiedenti asilo i temi difficoltosi emersi dalle interviste sono: 

- condivisione delle aree comuni (es. cucina); 
- stress, nervosismo, malessere; 
- isolamento.  

Per quanto riguarda il periodo in appartamento le tematiche risultate difficoltose 
comprendono: 

- caratteristiche strutturali della casa (es. vasca); 
- arredamento (non rappresentativo dell’identità della persona, giudicato in 

cattivo stato); 
- difficoltà organizzative (ricordare appuntamenti); 
- gestione delle finanze;  
- gestione della salute. 

 
In conclusione, si può ipotizzare che uno degli elementi fondamentali nella creazione 
di un gruppo è la valutazione delle caratteristiche del luogo di vita e del momento di 
vita della persona che si vuole includere nel gruppo in relazione agli obiettivi stabiliti. 
Ulteriori ricerche sono necessarie per confermare questa ipotesi. 
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5.1.5 Giustizia occupazionale 

In questo capitolo si discuterà il tema della giustizia occupazionale e il suo legame con 
i progetti analizzati.  
 
Nel gruppo descritto nell’articolo di Whiteford et al. (2018) la giustizia occupazionale è 
uno dei temi centrali. Infatti, gli autori definiscono lo scopo dello studio come la 
riduzione delle ingiustizie occupazionali tramite il miglioramento dell’inclusione sociale. 
Per fare ciò, individuano alcuni ostacoli all’inclusione sociale, tra questi la mancata 
famigliarità con la legge australiana, con il funzionamento dei sistemi sanitari, 
assistenziali e di trasporto. Anche nell’intervista con C. sono emerse possibili barriere 
alla sua inclusione sociale. In merito alle difficoltà negli aspetti organizzativi C. ha infatti 
affermato: 
 

“A Cadro ci sono assistenti che lavorano in ufficio che ci organizzano tutto […]. Ci 
hanno supportato con gli appuntamenti, con i bambini, con la scuola, con la lingua, 
organizzavano tutto. […] Il medico era presente una volta a settimana […] era tutto 

dentro, il che era facile, non bisognava sempre prendere il bus […] c’erano anche gli 
intendenti che ci portavano agli appuntamenti se necessario. Questo aspetto del 

centro era molto positivo e qui non c’è.”  
 

Inoltre, in merito alla gestione della posta e dei documenti la donna ha affermato:  
 

“Da quando sono in appartamento ho ricevuto molto lettere e fatture che non ho il 
tempo di leggere e sistemare. […] Mi capita di andare al SOS portando dei fogli 

ricevuti per posta chiedendo spiegazioni su come procedere e la risposta che ricevo 
è «perché mi porti questi fogli solo ora? È tardi». È colpa mia, lo so, ma per me è 
difficile ed è un problema perché a Cadro non mi occupavo io di questi aspetti, 
mentre ora me ne devo occupare io da sola. Mi servirebbe un aiuto a gestire i 

documenti.” 
 
Risulta evidente che quanto affermato dalla donna evidenzi degli ostacoli alla sua 
inclusione sociale in quando il mancato pagamento di alcune fatture o il fallito inoltro 
di documenti può creare problemi per l’intera famiglia. Nel progetto di Whiteford et al. 
(2018) viene proposta la partecipazione a un gruppo che, ispirandosi al Life Skills 
Programm, consente l’apprendimento e lo sviluppo di competenze utili alla persona 
nello svolgimento di attività di vita quotidiana. Nell’articolo è presente una riflessione 
sulla trasportabilità del progetto al di fuori dell’Australia. Gli autori sostengono che le 
problematiche che hanno portato alla creazione del progetto riguardano problemi di 
giustizia occupazionale potenzialmente presenti anche in altre parti del mondo. Gli 
autori aggiungono che, senza un set di competenze, la vita nel Queensland (come in 
altre parti del mondo) sarebbe limitata nelle opportunità di partecipare in modo 
significativo alla vita di tutti i giorni. In questo Lavoro di Tesi, grazie alle interviste 
effettuate sono emersi diversi temi che potrebbero essere utili agli intervistati se 
affrontati in un gruppo come quello proposto in Australia così da favorirne la giustizia 
occupazionale. Si può ipotizzare che, come per C. e A., anche per altri richiedenti asilo 
e rifugiati possa essere utile affrontare alcuni temi poco chiari riguardo la vita in Ticino. 
Per questo motivo la replicabilità del progetto sul territorio cantonale risulta essere 
pertinente. Infatti, come sostenuto da Whiteford et al. (2018) utilizzando i dati sulla 
popolazione insieme a un quadro guida come il POJF e approcci collaborativi con 
famiglie e individui è possibile progettare programmi mirati per affrontare direttamente 
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i bisogni occupazionali delle persone. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori 
ricerche per confermare questa ipotesi. 
 
È interessante evidenziare come gli altri progetti analizzati in questo Lavoro di Tesi si 
soffermino in maniera molto più limitata o del tutto inesistente sul costrutto di giustizia 
occupazionale. Nello specifico Bishop & Purcell (2013) includono questo tema nella 
parte di background teorico per poi riprenderlo nelle implicazioni per la pratica futura. 
Sebbene non sia nominata nelle parti centrali dell’articolo, la giustizia occupazionale 
risulta essere parte dello studio e il lettore viene a conoscenza di questo tema tramite 
la lettura dell’articolo.  
Horghagen & Josephsson (2010) includono concetti riconducibili alla giustizia 
occupazionale senza mai citarla esplicitamente nell’articolo. Solo nella parte 
conclusiva di implicazioni per la pratica, infatti, si nominano i diritti dei richiedenti asilo 
e si tematizza velocemente la difficoltà di partecipare nella attività di vita quotidiana in 
assenza dei diritti stessi.  
Adrian (2013) e Stephenson et al. (2013) citano nella parte conclusiva dei loro articoli 
la scienza occupazionale, senza declinare maggiormente o definire la giustizia 
occupazionale.  
 
È interessante notare come l’unico articolo che si dedica realmente al tema della 
giustizia occupazionale sia anche il più recente, pubblicato nel 2018. Gli altri articoli si 
limitano di fatto a rimandare la ricerca in ambiti inerenti alla scienza occupazionale o 
più nello specifico la giustizia occupazionale ad altre ricerche. 
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6. Conclusioni 

6.1 Rilevanza per la pratica, implicazioni future e ulteriori ricerche 

Questo Lavoro di Tesi ha lo scopo di valutare la replicabilità in Ticino di alcuni progetti 
che coinvolgono la popolazione di richiedenti asilo e rifugiati al fine di favorire la loro 
partecipazione sociale e promuovere la giustizia occupazionale. Grazie all’analisi degli 
articoli selezionati e alla messa in relazione degli articoli tra di loro e con le interviste 
effettuate, sono emersi alcuni aspetti interessanti in merito alla replicabilità dei progetti 
in Ticino. Tutte le considerazioni emerse necessitano di essere ulteriormente 
confermate tramite nuove ricerche. 
 
Il progetto di Bishop & Purcell (2013) contiene diversi elementi interessanti in merito 
alla replicabilità in Ticino. Si tratta di un progetto che non richiede competenze 
linguistiche elevate, ma che permette ai partecipanti di regolare il grado di complessità 
delle interazioni verbali che intraprendono. Si tratta di un progetto realizzabile nel 
periodo di permanenza nel centro per richiedenti asilo, attraverso l’impiego di una parte 
del giardino per la realizzazione di un orto. Allo stesso tempo può essere progettato 
anche sul territorio, includendo rifugiati che invece risiedono in appartamento. I risultati 
ottenuti nel progetto mostrano la creazione di una rete sociale multiculturale e 
inclusiva. Questi elementi fanno si che sia ipotizzabile la replicabilità del progetto in 
Ticino in quanto risponde ai bisogni occupazionali individuati e raggiunge l’obiettivo di 
favorire la partecipazione sociale. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche 
per confermare questa ipotesi. Nell’articolo non viene approfondito il tema della 
giustizia occupazionale. Gli autori, infatti, rimandano l’approfondimento di questo tema 
ad altre ricerche.  
 
Il progetto di Horghagen & Josephsson (2010), come il precedente risulta adatto a 
richiedenti asilo e rifugiati con limitate competenze linguistiche. Infatti, all’interno del 
gruppo il linguaggio verbale viene usato solo parzialmente, ed è integrato all’uso di 
linguaggio para-verbale e non verbale. Anche in questo caso si tratta di un progetto 
che si può ipotizzare sia ripetibile in uno dei centri per richiedenti asilo sul territorio 
cantonale in quanto nell’analisi non sono emersi aspetti che ne pregiudichino 
l’attuabilità. Allo stesso modo, non sono presenti elementi che non supportino la 
replicabilità del progetto anche per rifugiati che vivono in appartamento. Al contrario, i 
risultati emersi, dimostrano come la partecipazione al progetto sia stata per i 
partecipanti utile non solo per lo sviluppo di una rete sociale, ma anche per il 
miglioramento delle competenze linguistiche. Il progetto ha fornito ai partecipanti 
capacità di problem solving utilizzabili in diverse aree occupazionali. Il progetto 
risponde, quindi, ad alcuni dei bisogni individuati nelle interviste, promuovendo la 
partecipazione sociale dei partecipanti. Per questi motivi è ipotizzabile la replicabilità 
del progetto in Ticino. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori ricerche per 
confermare questa ipotesi. È utile segnalare che nell’articolo non viene trattato il tema 
della giustizia occupazionale.  
 

 

 

 



 

 

 

 
 
 

 

44 

Il progetto descritto da Adrian (2013) si distingue dai due precedenti in quanto prevede 
nei criteri di inclusione l’appartenenza a un credo religioso. Per questo motivo, è 
ipotizzabile che il progetto non sia adatto alla replicabilità in un centro per richiedenti 
asilo in quanto escluderebbe una fascia dei richiedenti asilo presenti nel centro che 
professano una religione diversa da quello prevista nei criteri di inclusione. Tuttavia, 
sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. È invece ipotizzabile 
che il progetto venga replicato per i rifugiati che risiedono in appartamento, in quanto, 
oltre a permettere ai partecipanti di produrre musica legata al loro credo religioso, 
consentirebbe loro di sviluppare reti sociali. Nonostante ciò, sono necessarie ulteriori 
ricerche per confermare questa ipotesi. Anche in questo articolo il tema della giustizia 
occupazionale non viene menzionato.   
 
Il progetto di Stephenson et al. (2013), come quello di Adrian (2013) prevede dei criteri 
di inclusione piuttosto selettivi nei quali è richiesta l’appartenenza a una precisa etnia. 
Per questo motivo è ipotizzabile che la replicabilità all’interno di un centro per 
richiedenti sul territorio cantonale, mantenendo i criteri di inclusione presenti, 
risulterebbe poco inclusivo. Tuttavia, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare 
questa ipotesi. È utile sottolineare che i risultati di questo articolo evidenziano come la 
reintegrazione di un’attività significativa, legate alla terra di origine e alla propria 
identità, sia apprezzata maggiormente se svolta in gruppo. Questo perché oltre a 
beneficiare dello svolgimento dell’attività, le partecipanti hanno giovato della relazione 
sociale intrapresa con le altre componenti del gruppo. Quanto emerso può essere 
tenuto in considerazione nella creazione di gruppi che ripristinano occupazioni 
significative di rifugiati in Ticino. Tuttavia, sono necessarie ulteriori ricerche per 
confermare questa ipotesi. In questo articolo non è menzionato il tema della giustizia 
occupazionale.  
 
Lo studio di Whiteford et al. (2018) dedica una parte del suo articolo alla ripetibilità del 
progetto in altre parti del mondo, riportando che, le problematiche di giustizia 
occupazionale che portano alla creazione del progetto sono potenzialmente presenti 
in altre parti del mondo. Grazie alle interviste effettuate, alcuni dei bisogni 
occupazionali emersi dimostrano come, anche in Ticino, si possa ipotizzare la 
replicabilità di un programma come il Life Skills Program al fine di favorire la giustizia 
occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati. Si ipotizza la replicabilità del progetto sia 
all’interno del centro per richiedenti asilo, che per rifugiati che vivono in appartamento, 
seppur affrontando tematiche diverse e legate ai bisogni occupazionali individuati nelle 
diverse fasi di vita. Tuttavia, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa 
ipotesi. 
 
Oltre alle caratteristiche legate a ogni singolo articolo, sono stati individuati dei tratti 
significativi e comuni a più articoli. Sono emerse delle considerazioni in merito al 
possibile ruolo dell’ergoterapista. Infatti, in più articoli è stato evidenziato come 
l’osservazione partecipante del ricercatore ha permesso che all’interno del gruppo si 
creasse un clima di lavoro sereno dove nessuno si sentisse sotto osservazione. 
Questo aspetto risulta essere significativo e per questo è da considerare tra gli 
elementi utili per ipotizzare la replicabilità dei progetti in Ticino. Nonostante ciò, quanto 
detto non può valere come regola assoluta, ma dipende sempre dal tipo di 
occupazione e dagli obiettivi del progetto. Oltre a ciò, un articolo proponeva una 
riflessione del ricercatore sulle proprie caratteristiche in relazione alle caratteristiche 
dal gruppo in cui si stava inserendo. Si può ipotizzare che una riflessione di questo 
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tipo può essere utile per evidenziare possibili lacune e prevedere possibili difficoltà. 
Tuttavia, sono necessarie ulteriori ricerche per confermare questa ipotesi. Infine, è 
interessante sottolineare come le capacità linguistiche non abbiano costituito un limite 
alla partecipazione all’interno dei gruppi, in quanto le caratteristiche stesse dei gruppi 
permettevano ai partecipanti di utilizzare la comunicazione non verbale e para-verbale, 
decidendo a quale livello impegnarsi in scambi verbali. 
 
In conclusione, è d’obbligo una riflessione sul tema della giustizia occupazionale. 
Sebbene tutti gli articoli citino il fatto che la popolazione che includono nel progetto sia 
soggetta a deprivazione occupazionale, solo un articolo tratta in maniera approfondita 
il tema della giustizia occupazionale. Gli altri articoli non lo menzionano, se non uno, 
nella parte di implicazione per le future ricerche. Condivido la necessità di approfondire 
la ricerca in merito al tema della giustizia occupazionale di richiedenti asilo e rifugiati, 
collegandola a progetti pratici che si occupano di combattere le ingiustizie 
occupazionali di cui questa popolazione è vittima. Inoltre, un possibile campo di ricerca 
che grazie a questo Lavoro di Tesi ritengo utile ampliare è in merito ai bisogni 
occupazionali di richiedenti asilo e rifugiati in Ticino, così che, grazie ai bisogni raccolti, 
si possa costituire un team interprofessionale volto a rispondere ai bisogni individuati.   

6.2 Limiti e ostacoli legati allo studio  

È importante evidenziare come uno dei limiti principali di questo studio sia il limitato 
numero di articoli inclusi nella revisione della letteratura. Infatti, solo cinque articoli 
sono risultati idonei ai criteri di inclusione e adatti a rispondere alla domanda di ricerca. 
Questo nonostante la ricerca sia stata svolta su diverse banche dati che includono 
diversi periodici specializzati e nonostante siano state incluse diverse parole chiave, 
unite tra loro con i diversi operatori booleani così da formare stringhe di ricerca diverse 
e da includere nella ricerca più articoli possibili. Inoltre, gli autori degli articoli 
selezionati sono solo in parte ergoterapisti. Da una parte questo dimostra come gli 
ergoterapisti supportino e stimolino l’interprofessionalità e il lavoro di equipe con altre 
figure professionali al fine di raggiungere un obiettivo comune. Dall’altra evidenzia 
come la partecipazione sociale e la giustizia occupazionale di richiedenti asilo e 
rifugiati sia un tema attualmente poco presente nella letteratura ergoterapica. Inoltre, 
gli studi sono stati realizzati in Paesi diversi dalla Svizzera. Seppur alcuni fanno parte 
del continente europeo e per questo hanno caratteristiche migratorie simili alla 
Svizzera, le leggi applicate in materia di migrazione non sono le medesime. Altri 
articoli, invece, sono stati scritti in continenti diversi, Oceania ed America, dove oltre 
alle leggi applicate in materia di migrazione, anche i flussi migratori sono diversi. In più 
il campione intervistato risulta essere molto ridotto in quanto include solo due individui 
per di più della stessa famiglia, che hanno condiviso parte dei loro vissuti e che 
condividono origine ed etnia. Tutti questi limiti evidenziano come sia difficile poter 
generalizzare quanto emerso all’interno di questo Lavoro di Tesi. Un altro limite da 
considerare è legato alla presenza dell’interprete durante una delle due interviste che 
può portare a problemi di tradizione/interpretazione. I problemi di interpretazione non 
sono da escludere nemmeno nell’intervista svolta senza la presenza di un’interprete, 
in quanto, nonostante il buon livello di competenze linguistiche dell’intervistata, non è 
sempre stato evidente comprendere il concetto che voleva comunicare. Inoltre, 
l’intervista effettuata ad A. è stata svolta solo parzialmente senza la presenza della 
moglie, che una volta arrivata a casa ha preso parte al colloquio, volendo aggiungere 
dettagli al racconto già fornito, sfruttando la presenza dell’interprete. Infine, un limite 
intrinseco riguarda la mia scarsa esperienza nella ricerca di letteratura.  
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6.3 Riflessioni personali 

La stesura di questo Lavoro di Tesi mi ha permesso di raggiungere gli obiettivi 
personali che mi ero prefissata. Infatti, sento di aver aumentato la mia conoscenza in 
merito al tema da me selezionato. Ripercorrendo le diverse fasi di scrittura di questo 
documento ricordo la paura iniziale di avere a disposizione una scarsa quantità di 
letteratura sul tema scelto. Effettivamente, non sono disponibili numerosi articoli 
riguardanti la domanda di ricerca sviluppata. Questo motiva la selezione di solo cinque 
articoli nella revisione di letteratura, in quanto sono gli unici che rispondono alla 
domanda di ricerca considerando i criteri di inclusione scelti. Nonostante ciò, la ricerca 
di letteratura è stata fondamentale per permettermi di comprendere come gli articoli 
che trattano il tema scelto non siano stati scritti solo da ergoterapisti, ma al contrario 
includano ricercatori con background molto vari. Questo sottolinea come 
l’interprofessionalità sia una risorsa a cui è fondamentale attingere quando si ricerca 
in merito agli ambiti futuri dell’ergoterapia. Nonostante ciò, l’interprofessionalità risulta 
essere importante anche nella pratica ergoterapica in ambiti già praticati sul territorio. 
Infatti, durante il corso di laurea, grazie ai moduli comuni con studenti in Cure 
infermieristiche e in Fisioterapia, ho potuto vivere in prima persona l’importanza di 
confrontarsi con altre figure professionali. Anche i periodi di stage mi hanno permesso 
di confermare l’importanza del confronto, sia per una crescita personale che 
professionale. Questo Lavoro di Tesi ha, quindi, ulteriormente confermato ciò che, 
grazie alle esperienze vissute in questi anni ho potuto apprendere. Saper sviluppare 
una rete interprofessionale e poter giovare delle complementarità delle conoscenze di 
tutti i componenti di un team è una caratteristica che, arrivata a questo punto del 
percorso, ritengo fondamentale per la pratica ergoterapica. Quanto detto risulta ancora 
più rilevante se si vuole intraprendere un’esperienza in un ambito futuro, in strutture 
dove la figura dell’ergoterapista non è ancora inserita.  Grazie a questo Lavoro di Tesi, 
ritengo anche di aver messo in luce, per quanto possibile, alcuni spunti che possono 
stimolare la curiosità di altre figure professionali rispetto ai possibili interventi 
ergoterapici con richiedenti asilo e rifugiati in Ticino. 
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Allegati  
Allegato 1 

 
Allegato 1: Procedura d’asilo (Segreteria di Stato della migrazione, 2019a). 
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Allegato 2 
 

Allegato 2: I centri federali d’asilo nelle sei regioni (Segreteria di Stato della migrazione, 

2019c) 
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Allegato 3 

Allegato 3: Domini di competenza dell’ergoterapia (AOTA, 2014). 
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Allegato 4 

Allegato 4: Il funzionamento del processo ergoterapico (AOTA, 2014). 
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Allegato 5 

Allegato 5: Participatory Occupational Justice Framework (Whiteford et al., 2018). 
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Allegato 6 
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Allegato 6: Punti chiave intervista 
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Allegato 7 

Trascrizione intervista C. 
 

Quando siete arrivati in Svizzera? 
Siamo arrivati in Svizzera nel 2019. Siamo stati a Zurigo per 5 mesi, poi siamo stati in 
albergo a Locarno per 6 mesi e successivamente ci siamo trasferiti a Cadro, dove 
siamo stati nel Centro per circa 1 anno e due mesi. Siamo arrivati a Massagno a 
settembre 2021. 
 
Com'era dormire all'interno del Centro di Cadro e com'è dormire qui in 
appartamento? 
A Cadro eravamo un po’ stressati, non tanto per gli operatori che lavorano in ufficio 
che sono simpatici e bravi e che hanno un buon rapporto con i rifugiati, ma per via del 
fatto che molte famiglie vivevano in camere molto piccole in cui il bagno e la cucina 
erano condivise e questo creava molta confusione all’interno del centro. Capitava 
anche che ci fossero persone che tornavano ubriache e anche loro creavano 
confusione.  Cadro è come una casa in cui ci sono più di 100 persone. È come se 
vivessimo tutti insieme e la convivenza era difficile a causa delle diversità di ognuno. 
In più non dormivo bene a causa di alcuni pensieri rispetto a cosa poteva succedere 
nel futuro, rispetto alla scuola, ai miei figli, se sono stanchi, se hanno bisogno di una 
camera privata per loro, se hanno bisogno di riposare tranquilli. Ora che siamo in 
appartamento questi pensieri si sono ridotti. Il vicinato è tranquillo, anche se abbiamo 
tanti vicini, sono tutti tranquilli e non si sentono urla. Il futuro fa meno paura, ora se 
penso a me stessa tra qualche anno, mi vedo come una persona a cui posso volere 
bene. Vorrei fare l'infermiera, ma il mio responsabile mi ha detto che non si può, che 
ci vuole il diploma. Forse però c'è una possibilità che sarebbe fare l'OSS, anche se 
richiede molto tempo.  
 
A livello strutturale come trovi l'appartamento e come trovavi la camera a Cadro? 
In appartamento c'è un problema grande, ovvero la vasca. Per me e i bambini la vasca 
non è un problema, ma per mio marito non va bene, perché lui così non riesce a lavare 
il corpo da solo, non si può muovere bene mentre si lava. Io lavoro e vado a scuola e 
non posso tutti i giorni aiutarlo a fare la doccia, anche perché ora inizia l'estate e con 
il caldo avrà bisogno di lavare il corpo tutti i giorni. In più la vasca è scivolosa, ho messo 
della plastica antiscivolo, è un po’ meglio, ma non ancora abbastanza. Ho chiesto 
all'infermiera che viene per mio marito se può aiutarlo a lavarsi e lei mi ha detto che 
non è giusto che lei lo aiuti a lavarsi, perché lui è capace di lavarsi il corpo e non ha 
bisogno che qualcuno lo faccia per lui, ma che ci vorrebbe un bagno fatto in modo 
diverso perché possa essere indipendente. Il problema è proprio la vasca. Noi non 
abbiamo potuto scegliere la nostra casa, nonostante siamo una famiglia che ha delle 
necessità. Io ringrazio per aver avuto l'appartamento, ma se avessimo visto prima 
l'appartamento, ci saremmo accorti che la vasca non va bene.  
Sono andata al SOS e ho parlato con l'assistenza riferendo che il bagno non funziona 
per mio marito, che ci vuole un bagno con la doccia. Mi hanno detto che possiamo 
provare a mandare una lettera al medico, ma che sarà difficile che sarà possibile avere 
coperto il costo della sostituzione della vasca con la doccia.  
A Cadro il bagno era piccolo, ma era comunque meglio di qui perché aveva la doccia 
e mio marito si lavava in autonomia. Per fortuna noi abbiamo avuto quasi subito una 
camera in cui il bagno e la cucina erano all'interno della camera. Infatti, siamo stati 
nella camera con bagno e cucina condivisi con altre famiglie solo per due/tre mesi, 
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dopo i quali ho detto agli operatori che stare nella camera piccola e stretta era molto 
difficile in quattro. Non abbiamo potuto avere prima la camera grande anche perché le 
camere con cucina e bagno interni erano utilizzate per coloro che risultavano positivi 
al Covid-19 così che non avessero bisogno di uscire per mangiare e fare la doccia.  
Nella camera piccola ero nervosa, avevamo tanti vestiti sia invernali che estivi e il 
materiale di scuola che occupavano tanto spazio e noi ne avevamo poco. La stanza 
era piccola e buia, c'era poca luce. C'era una finestra, ma con un muro davanti, per 
cui nella stanza non c'era mai la luce del sole, ma sempre buio, al massimo si poteva 
accedere la luce e questo ci faceva male, ci sentivamo stanchi. In più la camera era 
sempre chiusa, non si poteva cambiare aria e questo faceva si che ci fosse un cattivo 
odore. Anche in bagno c'era questo problema, perché era presente solo una piccola 
finestra. Sembrava una prigione.  
 
Ci sono aspetti della presa a carico degli operatori che era presente a Cadro che 
una volta arrivati in appartamento ti è mancato particolarmente? 
A Cadro ci sono assistenti che lavorano in ufficio che ci organizzano tutto. Sono molto 
bravi, ci hanno aiutato, ascoltato sempre, se capitava un problema con l'ufficio, con il 
medico o con gli infermieri ci hanno sempre aiutato. Ci hanno supportato con gli 
appuntamenti, con i bambini, con la scuola, con la lingua, organizzavano tutto. Il 
medico era presente una volta a settimana.  Era tutto dentro, il che era molto facile, 
non bisognava sempre prendere il bus, andare al Civico o in Posta. C'erano anche gli 
intendenti che ci portavano agli appuntamenti se necessario. Questo aspetto del 
Centro era molto positivo e qui non c'è. 
 
Come gestisci la posta ora e come la gestivi a Cadro? 
A Cadro era l'ufficio ad occuparsi della posta e delle lettere che ricevevamo. Quando 
arrivava qualcosa che non era chiaro potevo chiedere loro cosa fosse e cosa avrei 
dovuto farci. Da quando sono in appartamento ho ricevuto molte lettere e fatture che 
non ho il tempo di leggere e sistemare. Dovrei decidere un giorno fisso una volta ogni 
una o due settimane in cui guardarli. Mi capita di andare al SOS portando dei fogli 
ricevuti per posta chiedendo spiegazioni su come procedere e la risposta che ricevo è 
"perché mi porti questi fogli ora? È tardi". È colpa mia, lo so, ma per me è difficile ed è 
un problema perché a Cadro non mi occupavo io di questi aspetti, mentre ora me ne 
devo occupare io da sola. Mi servirebbe un aiuto per gestire tutti i documenti. Faccio 
fatica ad organizzare anche i fogli della scuola, mi capita di dover richiedere dei fogli 
al mio maestro che poco tempo fa mi ha detto "perché non hai ancora imparato ad 
organizzarti i fogli che ti consegno?". Mi ha consigliato di prendere una cartelletta con 
delle etichette in ordine alfabetico e di inserire li i fogli, così da non dimenticarli e tenerli 
ordinati.  
 
Che scuola stai frequentando attualmente? 
Ora sto facendo pre-apprendistato. Faccio una settimana di studio e una di pratica. 
Sotto alla scuola c'è un ristorante 5 stelle che ha come aiuto cuochi gli studenti della 
scuola. Lavoriamo per sei mesi, io lavorerò fino a settembre e poi da gennaio 
dobbiamo trovare un apprendistato o uno stage. Io attualmente sono aiuto cuoco, 
probabilmente inizierò uno stage in casa anziani, alla Casa dei Ciechi. Ho sentito molte 
persone dire che la casa per anziani è pesante e per questo mi ero orientata più sul 
settore della cucina. Quando però ho parlato meglio con i maestri a scuola ho iniziato 
a capire che anche la casa anziani poteva piacermi e allora ho fatto uno stage di una 
sola settimana al Parco Maraini e mi è piaciuto molto, gli anziani sono molto carini, 
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sono come bambini che hanno sempre bisogno di sostegno perché hanno più di 90 
anni. Ho visto anche una signora di 101 anni, molto brava, che cammina con il 
deambulatore, capace di vestirsi anche se le serve una mano per alcune cose come 
indirizzare il bottone nel buco. È importante non fare più di quello che serve, perché 
devono fare quello che sono capaci di fare da soli.  
L'unico problema che ho con la casa anziani è che faccio fatica a capire bene cosa 
dicono gli anziani perché parlano piano. I collaboratori sono stati tutti molto carini con 
me, anche se non capisco bene o non capisco alcune parole.  
 
Che scuola frequentavi a Cadro? 
Mentre ero in albergo a Locarno ho studiato l'alfabeto e le prime basi da sola usando 
Youtube e parlando con le persone che incontravo. Quando siamo arrivati a Cadro era 
un periodo molto caotico per via del Covid-19 e non potevano prendere più di un 
numero definito di studenti per ogni corso. Ho fatto il test per sapere il mio livello di 
italiano e mi hanno detto che avrei dovuto iniziare un corso per il livello A2. Non erano 
però presenti dei posti all'interno del corso per il livello A2, per questo motivo mi è stato 
proposto di lavorare, così da avere possibilità di parlare con le persone. Ho fatto uno 
stage di tre settimane in un ristorante come cameriera. Dopo lo stage ho fatto uno 
contratto di tre mesi sempre presso il ristorante. Il contratto prevedeva di lavorare solo 
quando mi chiamavano e avevano bisogno e non tutti i giorni. A questo punto ho potuto 
iniziare il mio corso di italiano. Ho iniziato la scuola l'estate dello scorso anno.  
 
Cosa pensi della posizione della tua casa? 
Per me era importante restare a Lugano. Ci era stata trovata una casa a Locarno, ma 
per noi Locarno non andava bene, non conosciamo niente. Qui conosciamo tutto, 
abbiamo tutto vicino, non volevo andare via da Lugano.  
 
Hai conosciuto più persone quando eri a Cadro oppure ora che sei in 
appartamento? 
A Cadro abbiamo conosciuto due o tre famiglie afgane con cui mi capitava di fermarmi 
a parlare massimo 5 minuti. Quando ero a Cadro ho sempre lavorato o studiato e non 
avevo molto tempo da dedicare agli altri.  
Da quando mi sono trasferita in appartamento non ho più conosciuto nuove persone, 
se non alcuni dei vicini incontrati in lavanderia perché sono sempre impegnata con il 
pre-apprendistato e non ho tempo per andare fuori o incontrare amici. Se ho tempo 
libero faccio la spesa, riordino la casa o vado in lavanderia, ma non mi trovo con amici.  
 
Fare la spesa è più facile ora o quando eri a Cadro?  
Ora fare la spesa è più semplice. A Cadro il supermercato era lontano e dovevamo 
andare con il furgone. Questo implicava che ci fosse un orario di partenza e uno di 
rientro e un tempo definito in cui fare la spesa. Quando perdevo l'orario dovevo tornare 
a piedi e mi è successo tante volte di dover tornare a piedi. La spesa si faceva una 
sola volta a settimana ed era difficile organizzare la lista in modo da comprare tutto. 
Ora se dimentico qualcosa anche mio figlio più piccolo (8 anni) può andare a 
comprarlo.   
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Come vi mettere in contatto con il medico se avete bisogno e come funzionava 
invece a Cadro? 
Se c'è un problema ora dobbiamo contattare noi il medico. Prima scendevamo nello 
studio del medico o infermiere nel centro e se c'era bisogno di uno specialista come il 
dentista o lo psicologo erano i ragazzi dell'ufficio a mettersi in contatto per prendere 
l'appuntamento. Una cosa molto comoda che posso fare con il medico è spiegargli al 
telefono di cosa ho bisogno e lui manda la ricetta direttamente in farmacia, dove io 
passo a ritirare la ricetta. 
 
Dovete tenere voi traccia dei vari appuntamenti ora? 
Si, a Cadro venivamo aiutati dagli operatori nel tenere a mente tutti gli appuntamenti, 
gli operatori ce li ricordavano ed era un grande aiuto, mentre ora dobbiamo 
occuparcene noi ed è una cosa abbastanza difficile.  
 
Come funzionava il trasporto per le visite mediche a Cadro e come funziona ora? 
Le prime volte ci accompagnavano per vedere la strada, ma poi dovevamo andare da 
soli, però era bello che ci portavano da Cadro fino alla fermata del bus in macchina. 
Da questo punto di vista non è cambiato molto da quando eravamo a Cadro ad adesso 
che siamo in appartamento, dobbiamo comunque prendere il bus. Adesso la fermata 
del bus è vicino. All'inizio però è stato difficile orientarsi con i bus da casa, anche se la 
fermata è sotto casa, non è stato facile arrivare al Civico. Abbiamo sbagliato strada e 
abbiamo dovuto chiedere informazioni a delle persone per orientarci e abbiamo dovuto 
camminare tanto per raggiungere il Civico.  
 
Quanto tempo libero hai ora e quanto ne avevi quando eri a Cadro? 
A Cadro ho avuto tempo libero solo quanto studiavo e lavoravo con un contratto orario 
solo alcune sere a settimana. Nel tempo che avevo libero studiavo e pulivo la casa. 
Ora non ho tempo libero, infatti mi dedico molto meno alle pulizie.  
 
Sei più tranquilla e felice ora o quando eri al centro? 
Ora sono più felice, ma non solo per me, ma anche per mio marito. Prima sentivo che 
era triste, preoccupato, non tranquillo, mentre ora va meglio e questo dipende anche 
dal fatto che ci siamo trasferiti in appartamento. 
 
Come ti sentivi appena arrivata in appartamento? 
Ora mi sento bene, sono più felice di quando ero a Cadro. Ora so che la casa in cui 
sono è tutta mia, non ci sono persone che mi dicono cosa fare. Anche qua ci sono 
cose che non funzionano, come c'erano a Cadro, ma le cose che non funzionano qui 
sono meno di quelle di Cadro, anche per questo sono più felice. A Cadro c'erano 
spesso bambini che litigavano e le famiglie che si scontravano per difendere i bambini. 
Quando ci hanno detto che saremmo andati in appartamento eravamo sia felici che 
tristi perché avremmo dovuto salutare alcune persone che erano nel centro e che 
eravamo abituati a vedere tutti i giorni, eravamo tristi di dover salutare gli operatori che 
non abbiamo più visto.  
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Cosa è stato difficile appena arrivati in appartamento? 
Appena arrivati l'appartamento era vuoto, c'era solo lo stretto indispensabile (divano, 
letti, armadio, tavolo e sedia), ma non c'erano piatti, cucchiai perché a Cadro avendo 
una camera piccola, non ho potuto comprare gli accessori della cucina. Per fortuna 
avevo già un po’ lavorato e avevo dei soldi da parte e allora ho potuto comprare 
qualcosa.  
Il divano che ci avevano portato era molto bello da vedere, ma quando ti sedevi 
sprofondavi per questo motivo ho chiamato il SOS e ho chiesto di sostituirlo, ma mi 
hanno detto che avrei dovuto pagare con i miei soldi se avessi voluto cambiarlo, per 
fortuna ne ho trovato uno alla Caritas. Il SOS ci ha dato 250 franchi per comprare 
pentole e piatti e in più abbiamo usato i soldi che guadagno all'apprendistato 
comprando piano piano tutto quello che ci serviva. 
 
Allegato 7: trascrizione intervista C.  
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Allegato 8  

Trascrizione intervista A. 
 
Come siete arrivati in Svizzera? 
Il viaggio non è stato affatto semplice, prima in Bulgaria per due anni, poi in Serbia 
dove siamo stati fermati per più di un anno e li sono stato molto male, iniziavo a essere 
sempre più nervoso. Per me la Svizzera era un obiettivo da raggiungere e all'interno 
del centro sono stato un po’ deluso rispetto ad alcune aspettative che avevo.  
 
Preferisci dormivi dormire a Cadro o dormire in appartamento? Dove dormi 
meglio? 
In appartamento sono cambiate tante cose per me. Prima riposavo male e mi stancavo 
facilmente, non riuscivo nemmeno a camminare per pochi metri, mentre ora posso 
camminare anche per 8 ore di fila (ride). Dormendo meglio sono anche più calmo, non 
divento nervoso per cose che quando ero al centro mi facevano invece innervosire 
molto. Essermi spostato dal Centro all'appartamento è sicuramente il motivo per cui 
sono più tranquillo.   
 
Com'era la vita nel Centro di Cadro? 
Il mio ricordo più grande è che non hanno fatto molto per me. Ero in difficoltà, ad 
esempio, con l'ascensore che serviva per andare su e giù tra i piani, ho fatto molta 
fatica per avere la chiave che serviva per usare l'ascensore. Noi avevamo la camera 
al secondo piano. Solo dopo più di 10 mesi ho ricevuto la chiave e dopo poco ci siamo 
spostati in appartamento. Non era facile vivere al Centro, non ero contento quando 
vivevo li. A Cadro mi sentivo solo.  
 
Ci sono stati cambiamenti nella tua percezione della tua salute a seguito dello 
spostamento dal centro all'appartamento? 
Da quando mi sono spostato in appartamento sto molto meglio anche fisicamente, 
prima nonostante prendessi i medicamenti tremavo molto, ora ho ridotto i medicamenti 
e tremo molto meno. A Cadro prendevo 14 pastiglie al giorno, adesso ne prendo solo 
1 e mezzo al giorno.  
 
Come gestivi la terapia farmacologica al Centro e come la gestisci ora?  
A Cadro mi portavano loro la terapia e controllavano che io la prendessi. Nonostante 
io dicessi ai dottori che la terapia non andava bene, dovevo prenderla e nessuno 
ascoltava il mio punto di vista. Le pastiglie mi facevano essere nervoso. Ora sto meglio, 
tutte le mattine viene un’infermiera al domicilio a darmi la terapia. Se abbiamo problemi 
con la terapia noi chiamiamo il medico e poi andiamo da lui.  
 
A Cadro avete dovuto gestire spazi comuni con altre famiglie? Come è stata la 
condivisione degli spazi di vita con altre persone? 
Prima eravamo al piano terra, dove condividevamo la cucina. La condivisione era 
difficile per me. Poi siamo stati spostati in una stanza più grande con all'interno la 
cucina. Uno dei problemi erano i pettegolezzi degli altri migranti, quelli mi davano molto 
fastidio. Infatti, ora che sono uscito dal centro e mi trovo in appartamento sto molto 
meglio senza tutta quella gente che sparla intorno. Non ho contatti con nessuno delle 
persone che erano all'interno del centro, non mi fido di nessuno di loro, per questo non 
ho tenuto i contatti.  
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Frequentavi corsi di italiano al Centro? E ora in appartamento? 
Al Centro i corsi erano per circa 20 persone e io ero troppo nervoso per partecipare a 
dei corsi con così tante persone. Infatti, ho frequentato il corso per circa 1 mese, ma 
poi ho smesso. Ho chiesto di fare dei corsi privati, ma non mi era permesso nel Centro. 
In appartamento invece ho fatto delle lezioni individuali con un maestro che veniva a 
casa nostra.  
 
Cosa facevi durante la giornata al Centro e cosa fai ora che vivi in appartamento? 
Al centro restavo in camera tutto il tempo, ero diventato ossessivo, guardavo ogni 
dettaglio e quando una penna era posizionata nel modo sbagliato dovevo andare a 
sistemarla. Doveva essere tutto come lo immaginavo. Era un'ossessione forte. 
Quando ero a Locarno mi è capitato anche di vedere una signora che passava fuori 
casa e di passare un'ora a cercarla per controllare cosa indossasse al collo. Stare 
tanto tempo in stanza non mi faceva bene. Ora va molto meglio, venendo in 
appartamento queste ossessioni sono sparite. Ora che sono in appartamento esco e 
faccio passeggiate o vado a fare la spesa. Il tempo in cui sto in casa invece cucino, 
pulisco un po’ casa, faccio un po’ la casalinga (ride). Cucinare mi piace. Quando ero 
a Cadro cucinavo meno spesso.  
 
Ci raggiunge la moglie che si siede con noi e prende parte all'intervista. Per 
semplificare e rendere comprensibile chi interviene con quale contenuto segnerò con 
C. gli interventi della moglie e con A. gli interventi del marito.  
 
Cosa non ti piace della casa in cui vivi ora?  
A.: Questa casa ha diversi problemi. Il primo è il bagno e nello specifico fare la doccia. 
Infatti, per lavarmi devo sedermi e sedersi nella vasca è molto difficile nelle mie 
condizioni perché scivolo e cado. Ho provato a usare una sedia di plastica, ma non 
funzionava e l'ho eliminata e rimessa in cantina. L'unica cosa che abbiamo è un 
tappetino antiscivolo, ma se del sapone va sulla plastica diventa scivoloso e rischio di 
cadere. È già successo che cadessi, per fortuna mi sono aggrappato alla manopola 
del rubinetto e non mi sono fatto troppo male.  Per questo motivo ho paura di fare la 
doccia. Un altro problema è il camino presente nel salone. Occupa quasi tutta la sala, 
ma è inutile. Nell'armadio di mia moglie c'erano un sacco di adesivi messi da dei 
bambini, lei ha chiamato e chiesto di cambiarlo perché non è una bambina e non 
voleva un armadio da bambina. Le hanno detto che avrebbe potuto cambiarlo, ma 
pagandolo con i nostri soldi. 
C.: Io ho molta paura quando lui fa la doccia. Lui non si sente sicuro e diventa molto 
nervoso. Abbiamo mandato una lettera al SOS per chiedere una soluzione per questo 
problema, ma non è possibile sostituire la vasca con la doccia. Io ho detto al SOS che 
o ci cambiano il bagno oppure che ci cambiano appartamento. Non ce la faccio proprio 
più, tra scuola, bambini e lavoro non riesco a stare dietro anche alle necessità di mio 
marito visto che se solo avessimo una doccia lui potrebbe fare tutto da solo.  
Il letto di mio figlio non è comodo e fa molto rumore. (Il figlio aggiunge che gli fa paura). 
Le sedie avevano delle viti che si sono staccate e una volta una vite è finita sotto il 
piede di mio figlio. Noi stavamo dormendo, non voleva svegliarci e allora l'ha tolta da 
solo. 
Anche il mobile che tiene la televisione non è molto stabile, traballa, ho sempre un pò 
paura che possa cadere.  
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Hai mai svolto un percorso ergoterapico con un ergoterapista? Cosa facevi 
durante le sedute?  
A.: Si, ma ora abbiamo sospeso le sedute, da quando ho preso il Covid perché 
l'ergoterapista non è più venuto, senza avvisare. Insieme all'ergoterapista abbiamo 
compilato tanti formulari per chiedere l'invalidità, ma alla fine non l'abbiamo ottenuta. 
Sono un po’ stanco di fare cose come compilare fogli, scrivere lettere, fare interviste, 
ma senza poi avere un risultato, resta sempre tutto uguale. Ho bisogno che qualcuno 
mi capisca, che capisca la mia situazione.  
 
Com'è per te la posizione della tua casa? Sei contento di essere rimasto vicino 
a Lugano? 
A.: Sono contento di avere la casa qui, mi piace la posizione, sono soddisfatto.  
 
Che emozioni hai provato quando ti hanno detto che sareste andati in 
appartamento? 
A.: Ero felice, provavo delle belle emozioni.  
 
Quali attività ti piacerebbe fare nel tuo tempo libero? 
Mi piacerebbe andare in palestra, fare ginnastica perché so che se faccio attività fisica 
avrò meno tremore e le condizioni delle mie mani miglioreranno. Penso che le mie 
mani abbiano bisogno di ginnastica, non di medicamenti. Anche se fare attività costa 
e questo per me è un po’ un problema.  
 
A parte la situazione con la vasca, ci sono state difficoltà appena arrivato in 
appartamento? Se sì, quali?  
C.: I mobili che erano nella casa, non andavano bene, ad esempio il divano che ho 
chiesto di sostituire. Al SOS ci hanno detto che potevamo cambiarlo, ma pagando con 
i nostri soldi. 
A.: (non risponde, perché parla con il figlio).  
 
Allegato 8: trascrizione intervista A. 
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